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ELLA ID: ONDA METÀ DEL SECOLO XIX 


vane studente che. si ila follemente 
capricciosa. Je: ch'egli incontra. per 


|Spregiato, « cerca. ‘invano di stordirsi nei 
entra per un po? in sè mede- 


e Lana elle in un ultima gioia 
inera (1874) è il lungo singhiozzo di 
r he 


ile, n destinata ricchi, che il 
iccia, e la seduzione degli , ‘agi e del lusso, 
gli usi per Sompre: il giovane 


dal letto del figliuolo. infermo, per darglisi in una ‘macabra. notte 
d'amore. Eros (1875) è la storia di un Marchese Alberti figlio di 
genitori reciprocamente infedeli, e sbattuto di passio 3 i . 
nella sua vita. senza scopo, e senza De 
CA, - 


‘epuezione o di questi romanzi è sempre las stessa. lo > spasimo : 


tutto ciò che. brilla. di affascina, tutto . 
menta... tutto ciò che può co credere, 


‘ le mani, non iui un verme; che quest'essere | non è ‘com i 
| mio, debole € creta ». E le donne son tutte. come Veroi i 


. sognare le sue carezze »: ul che des a, ( 
di un desiderio > ; ella per «una febbre dig 


il volto da nere mascherine nei or: ; 
che giungono a al gomito, 0) dalle morbide ‘mani nu 


lettini di raso che calzano piccoli piedi impert enti 
rari od esotici, 
namorano, per lo più ‘nativi del mezza zogiorno, temperamen 
caldo, scrittori, artisti, gentiluomini, sentono che s ‘accostano 
d esitano sulla pond 1 pittore dopo 
Loquio con Eva, dice: « Vid come un baleno dell’avveni 3 
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00 fermano per un momento; ma liosda impettiosa e-in- 

; sa della passione sensuale soverchia. « Io ho abbandonata la 
mia famiglia per correr dietro a quelle larve!.... E allora ho dovuto 
chiedermi quale di cotesti due affetti fosse il vero, se îl più forte 

-0 il più puro È stato un gran dolore... ma il dolore è una de- 
- bolezza, non è una verità, ii E dei due affetti sai quale ha vinto... 
È Ha vinto. il più turpe; ha 


mi tu le tue frasi sonore: io ti getterò fra i piedi i fatti 
eloquenti ». E Pietro, spento ogni lume d’ingegno ed ogni entu- 
siasmo, va a trascinar la vita nel suo paesello, dissipando il suo 
scarso patrimonio e rimando qualche sterile verso. per onomastici; 
il pittore Enrico Lanti muore consunto; e il Marchese Alberti, come 
già sappiamo, si uccide ; Maria, la monaca, è messa in cella come 
matta, e muore di disperazione e consunzione: .la vittima di Tigre 
reale non muore, ma rimane esausta come dopo una malattia mortale. 
| Era tutto ciò. esperienza diretta dell'autore, un brano di auto- 
ografia, o soltanto incubo e sogno? (o) quanta parte dell’una cosa 
e quanta dell’altra? Non sappiamo e non c'importa saperlo. Storia 
lo) sogno, così fatto ‘era il mondo. d'immagini che ‘assediavano Gio- 
el primo. periodo della. sua Vita. Immagini di animi 
elletti che la società, con la sua ricerca di ul. di pia- 
ol suo. culto della o —la società dei banchieri e dei 


che ha il solo torto di aver più cuore di voi, e 
per voi i dolori dei vostri piaceri. Non predicate la 


uoi primi libri. Certo, il Verga aveva letto ‘molti 
ecialmente francesi e del periodo del secondo Dumas e 


sensuale. nella mia anima de viveva in un mondo ideale... 


pre in queste uu a così d. i 
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‘Arcisti amente, quelle s “sue: immag gini, che sembr; 
ancor: ‘povere. E ciò. È è provato non Lu dal fa 


si Luo le dior mentre l'amante è tr gli ‘Spe; 
e personaggi GLI duelli assai cavalleri chi 


parere, è il su La costruzione del racconto è di solito ‘arti! 
unerali della donna. 


la storia. Anche Eva sì : 
all'ultimo grado. della” 


più strettamente do stile, è 
l’autore non sapesse fermarsi nel. pa 
e carezzarlo ‘nelle sue ui La 
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: giovanile dellispirazione 
nel Tomanzo, : 
Quando più. tardi ce volle. riprendere quel tema della 
: gli ‘e miseria della passione .sessuale d’amore, scrisse Il marito 
d’ Elena (1882), nel quale è è ben altra calma di visione, ben altro studio 
della vita e delle sfumature, ben altra solidità nelle figure è negli 
episodii; quantunque anche in esso ci sia dell’affrettato, del riecheg- 
giato . delle ‘sproporzioni, Per intanto, dopo quello isfogo giova- 
i dovè, sentir: ; i 


Li dire, piuttosto nella. lirica che 


è, 


i pubblico. mi "batteva le mani; - quegli applausi, delle 
i volte, mm umiliavano agli occhi , miei stessi, ma sovente mi ubbria- 


‘suoi precedenti lavori, più uo da 
love ve appaiono frequenti i segni della azz 
Nondimeno, col suo brio naturale, il Verga avrebbe potuto pro- 
romanzi gradevoli, escogitando nuove combinazioni, graduando 
eglio di effetti, raffinando il suo stile. Non so dove ho letto ac- 
cennato un paragone di lui col Feuillet: il Verga poteva diventare 

aliano, LI Ineccanizzare sè. «medesimo, trattando argo- 


merito del Verga di aver disdegnato oli estrinseci successi e di 
ere invidiato altri Me da non quelli, pur.non dispregevoli, di 


x una volta per tutte, il significato da attribuire 


rrere in el pagine, ci si consenta una breve. 
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confusionarii. Ogni. vera opera d'art 
veristica, simbolistic L 


appunto il Imi la arena, 
farfalla. E così via, E ne o volete ‘una cu 
vanno. a fini 


sici e sul verismo dei classici o dei rom i. 
questi stessi titoli, la vanità di esse, de inscindibi ità: 


. sbaglio e i un’ ioni v 
merita di diventare italiana: dicono cioè, che « bis 
a non buttar via i -. col bl dent . 


si. altri. sono. ‘stati battezz coi I 
Che cos è il verismo ) nella storia? 


| priamente. di storia dell’i immaginazi 
‘Tato di quel complesso di tendenzi 
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ntimenti così nella propria indivi» 
dividualità degli altri uomini, varii. per classi, 
LE si è svolto perciò, principalmente, dal mezzo 
‘stato correlativo al grande svolgimento 
l elle scienze naturali d'osservazione e 
dio dei problemi sociali. L’arte precedente versava più vo- 
gli ideali dell'umanità : l’arte della seconda metà del se- 
cha gi ardai ‘0 più volentieri ai fatti brutali, all'uomo e agli 
uomini in quanto non raggiungono, e quasi non sospettano, ciò che 


pui mo o in o quanto non sono Seco, o non son più, 


arte ua considerava più volentieri l’uomo 
delle classi superiori, o in quelli delle classi inferiori cercava sol- 
tanto ciò che risponde agli ideali di coltura: il verismo più volentieri 
i volge alla borghesia affaristica, a quella meschina e magra, agli 
le plebi abbrutite, agli irregolari e ai rifiuti 
le. caratteristiche ‘anzidette son da intendere 
e qu tindi con discrezione. Che ‘se alcuno obiettasse 
caratteri da noi indicati per l’arte. precedente si trovano 

© . anche nella susseguente, e. quelli della susseguente nella precedente, 
S ‘uno stesso artista è sovente l’una e l’altra tendenza; 

a ‘ebbe Tagione, ma sposterebbe da questione, Pace egli verrebbe 


10, Sociologismo, riaruni ismo sono le monete che danno 
of ma di Suono lega in storia. 


fatto, ed è ‘al nzi di notare 
nel. compiere, nel perfezionari 
nismo. del secolo XVIII, nè il. 
poi della rinascenza poetica tedesca, nè i ri 
stauraziòne, nè i socialismo. e la sollecitudin 


corona. il mondo medievale, anticip il modern 
secolo ha, in questo, ‘parte secondaria, er. 

G. politiche a tutti note. Così” : 
prime importanti : ‘affermazioni. si ebbero n 
mente a capo della vita moderna: 
altri, e l’Italia tra essi, ‘seguirono . 
Questo ha fatto dire di il verismo 


è stato 


punto. Li imitazione, la i di ‘model 
tici, nell’arte è pari al nulla: non ha ragion d’e 
fosse stato di tale stoffa’ e fattura, non mi ( ° 
parsene. Il verismo si affermò in. w pei ] talia er rata. 


vita: non sopprimono. Ni attività e a 
primono torgnalio individuale, . 


; (GL che vestono e svestono. tutte. le ‘mode. etterarie: fu s 
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i sotto della crosta formata dalle esperienze 
città e del bel mondo, — materia dei suoi 
finora ‘esaminati, lavoravano. in lui le impressioni e i 
retti, immediati, del suo paese natale, della sua 
adolescenza; si agitavano figure di uomini e donne 
Over: gente, di tormentati e di tormentatori, storie 
e, assioni subitanee e violente o a lungo covate 
‘iscoppii. iolenti, di lotte; di angoscie, di strettezze, 
i ie d’ ogni sorta. È ‘queste immagini avevano vigore e solidità 
| assai superiori alle prime: anzi dal contrasto colle prime prendevano 
nel su animo nuovo Pievo, o nella loro originale fiso- 


tore è presso il ‘caminetto, sdraiato su una poltrona, col sigaro semi- 

li occhi. socchiusi, le molle fuggendogli dalle mani allentate ; 
l’altra parte di sè stesso va lontano, percorre prodigiose 
i — egli scrive — « în una di codeste peregrina- 
ion vagabonde dello: spirito, la: fiamma. che scoppiettava; troppo 
vicina forse, mi fece rivedere un’altra fiamma gigantesca che avevo 
‘visto arderi nell’i immenso focolare della fattoria del Pino, alle falde 
ontadini e contadine son raccolti dopo la gior- 
pettandi la minestra, per sdraiarsi poi a .terra,. gli 
dii ati con gli altri, a dormire sino all’alba. La distribuzione 
ell min a la ‘preghiere, i canti, la rustica danza, i discorsi sulla 
i isioni sull’ altra che seguirà, tutta quella 
è messa sott occhio con pochi tratti vigorosi. E dal gruppo si 
‘ca Nedda, la varannisa, che ha lasciato nel paese lontano la 
gravementi malata per procurarsi qualche soldo. Sorge l’alba 
ina giornata piovosa, che impedisce o ritarda i lavori della cam- 
assottiglia ancora i pochi soldi del salario. Come son rese 
e i ragionamenti dei contadini, il loro sentimento di 
che ha nel es il rispetto per: la Li la rassegnazione 


È giusto, 3; i olive non sono nostre » — os 
« Va non sono nemmeno della 
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drone, 10°! — replicò Nedda, trionfante di logic: 


o ad assi- 


nedette voi; 
origine Santa! che . 
ome mel 


to 


vasi 1 


er via, 
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piede Du da ‘sopravvegnenti » » (1), Ma invano egli si sforza a 
re di ‘concetto intellettuale e di sistema teorico a ciò ch'è 
‘0 di attista che raccoglie e risente i dolori umani, Il 


Maria e Enrico Tan e ay La Ferlita e il Mar- 
E non è una vinta Nedda, della quale il Verga ha 
pei Anche PE questa parte il verismo non 


ii ‘prime parole come il fiat crea- 
teorici del verismo, credeva di dover ormai 

scienziato, un naturalista, applicando all’ arte 

i delle dis ipline s storiche e naturali, il documento umano 

e la rigorosa osservazione. « Si arriverà mai — esclamava — a tal 
Ilo studio delle passioni che diventerà inutile il 
cotesto studio dell’uomo interiore? La scienza del 
frutto della nuova arte, svilupperà talmente 

‘utte le risorse dell’immaginazione che nell’av- 


ref zione a di Malavoglì 
int duttive alla novella L'amante di Gramigna. 


pria 


si) 


I e della. gelosia, spoglie delle complicazioni. 


- invano scongiura da donna. 


retrò di un sol passo, non chinò gli 


; balbettò Nanni 


252. 


operarono di ‘solito .. dal 
‘nel Verga ed in altri, come stimolo alla 
le Claborazione artistica, 


Vita dei camp (1880). e Novelle rist ‘ 
cipali volumi che raccolgono i brev ‘Tap 
liana del Verga. Alcuni ci di m lore im Ortanzi 
altri ‘volumi. - 

Un gruppo di. essi ci presenta le. si 


acquistano in altri ambienti. Campi ggia in 
che ha tanta parte nella vita delli opolaz O 
Turiddo torna da soldato e trova A ‘don 


si fino a morte: iu sta per ‘avere I 
raccoglie una manata di terra, gliela g tra neg! i, a 
E il soggetto di Cavalleria rusticana. _ Un donna. non 


insaziabile, perseguita. € avvince un 
p: possederlo. lei 
si, si dn 


ci im pace, i n 
« Ammazzami essa ni — chè non me ne import: 
senza te non - voglio Arci ». E torna a cere ‘lo 


contro, con le mani piene Tr, di 
giandoselo con 1 


+ Questa è la 
vive con le “giumente e le peco) 
rante, semplice, Seo con istenti 
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ta, dove era abituato a lasciare che sbucciassero e-spuntassero 
poco a poco, come fanno le gemme dei tamoscelli sotto il 
Egli ama il padre che gli muore, ama il signorino col quale 
3 fa amico, ama una bambina sua compagna, Mara, 
partecipa col cuore alla vita delle bestie che gli sono affidate, è 
innato, lavoratore, ‘spontaneamente onesto. Quando, dopo alcuni anni 
vita girovaga, sposa la Mara, non sospetta 0 non approfondisce 
ciò che tutti sanno, che il signorino l’ha posseduta e la possiede: 
sente parlare della sua vergogna coniugale, ma non riesce a farsene 
un'idea viva nè a provare la punta della gelosia: il signorino, che 

| non vede da un pezzo, è sempre, nella sua immaginazione, il bambino 
col quale giocava una: volta e che gli era amico. Ma quando final- 
mente lo rivede, quando lo ha innanzi agli occhi, non più bambino, 
n una bella barba ricciuta al part dei capelli e una giac- 
velluto, e una catenella d’oro sul panciotto », « si sentì 
ne se lo cuocessero »;.e quando quell’uomo tocca la mano 
Ì - ita al ballo, e Mara si dispone ad accettare, Jeli, che 
già tremava tutto, gli si slancia addosso e gli taglia la gola. Più 
‘tardi, mentre lo ‘conducono inrianzi al giudice: « Come? — diceva — 
Non dovevo ucciderlo nemmeno?... Se mi aveva preso la Marali..». 
Un'altra di queste nature primitive è Rosso Malpelo, il ragazzo 
lavoratore ‘delle cave di rena rossa, quelle cave che gli hanno ingoiato 
il padre, di cui si ritrova il ‘cadavere dopo un pezzo, mummificato, 
e cavano i calzoni, che Rosso Malpelo infila ora lui, come ne 
a scure e la lanterna e aspetta di poterne calzare le grosse 
hiodate che stanno sospese al muro. E. vive; ora affettuoso 
0 dele, tra spettacoli di morte raccapricciante, guardando. a 
‘lungo i canì famelici che ; recano a sbranare nel ‘burrone la ca- 
‘ rogna dell'asino che gli è stato compagno di fatiche, e sentendo che 
; i > , e che quello sarà il riposo. « Ecco 
- ‘Anche il grigio ha avuto dei colpi di zappa, 
lesche, e anch'esso quando piegava sotto il peso e gli 
per andare innanzi, aveva di quelle occhiate, mentre 
tevano, che sembrava dicesse: Non più! non più! Ma ora gli 
$ mangiano i cani, ed esso se ne ride dei colpi e delle 
guidalesche con quella bocca spolpata e tuttà denti. E se non fosse 
mai nati rebbe stato. meglio ». Perchè era nato, lui, Malpelo? 
Un giorno lo mandarono ad un'esplofazione pericolosa e quasi di- 
( Prese gli arnesì di suo padre, il piccone, la 
‘sacco col pane, e il fiasco del vino, e se ne 
eppe nulla di lui ». — Pentolaccia è il marito 
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ingannato, che ad un tratto. ‘è pre 
di Gramigna è. dla ragazza che s'innamora. p 
«che nessuno riesce ‘a prendere, e va a vive 
‘come una schiava, e sì lascia percuotere, e quando i 
‘mente preso, gira sempre intorno alla pri, igliuo] 
ge nato da Gramigna. e si fa domestica e famil Te co 


Un: altro. gruppo di novelle — — specialmente. quelle racc Ite elle 
Rusticane — rappresenta le lotte e gl’incidenti della vita econo! 
nella campagna. Molte di queste ‘novelle ci richiam: no agli 
anni dei Borboni e ai primi del nuovo Regno d’Italia;ai tempi cioè 
dell’adolescenza del Verga. E le qualità etniche e le condizioni so- 
inli sono — come ci avverte un suo onferraneo d amico | Me 

« più particolarmente di quella pio! 2 i che sta fra 
‘monte Lauro e Mineo ». 2 

In una di esse si descrive il triste P: esag ; infestato dl 
malaria; con la gente che si nutre di solfato e decotto . calipto 
e sì, rassegna a morire a quel modo: c'è un oste, l'ammazzamogli, 
cui muoiono tutte le mogli di malaria: c'è uno scimunito, che corre 
dietro al treno che ora attraversa quei luoghi. E col treno appare 
gente allegra, uomini pieni di vita, belle signore affacciate agli spor- 
telli, il capo avvolto di velo, e si vede l'argento o l'acciaio brunito 
dei sacchi e delle borse da viaggio che luccicano sotto i lampioni < 
smerigliati, e le alte spalliere. imbottite e coperte. di trine. « Sem- 
brava che un pezzo di città. sfilasse lì davanti colla luminaria delle 
strade e le botteghe sfavillanti ». — In-un’altra, voi assistete . ‘allo scop-. 
pio di dolore, al lamento di un contadino che. ‘ha perduto la moglie e 
‘ne fal elogio, con l’elenco dei vantaggi economici che gli apportava: 
— non si lavava per non sporcare l’acqua, lo: serviva | eglio di un 
garzone, non gli rubava un pugno di fave, sapeva fare un pane che 
pareva semola, con una manata di fi 


il medico per non spendere, si levava di letto. per anda 
il pulledro slattato; — e, sempre piangendo, 
Siero un'altra moglie e comincia a rasserena) 
La Storia dell'asino di San Giuseppe Tacconta 
che serve successivamente alla vita di parecchie famigl 
Da dle è Pane nero. « Appena. chiuse glio cchi 


(1) L. Capuana; Studii di letteratura contempore 
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di compare Nanni era stata lunga, di quelli che vi mangiano 

i ddosso, e la roba della casa. Ogni volta che il medico 
spiega ‘a il foglio di carta «sul ginocchio, per scrivere la ricetta, com- 
pare Nanni gli guardava le ‘mani con aria pietosa, e biascicava: 
Almeno, vossignoria, ‘scrivetela corta, per carità! ». Ahimè, è un: 
‘bella cosa quando sì può piangere i morti senza pensare ad altro/! 
Il maggiore dei figli era ammogliato, e la sfortuna e la crescente fi- 
gliuolanza r non avevan mai cessato di tormentarlo; e lavoravano come 

- bestie, lui e la moglie sempre ‘gravida: l’altro figliuolo se n’andò a 
fare il pastore. Restavano la madre vecchia, non buona più a nulla DI 
che langeva di dover mangiare il pane a tradimento, e Lucia, ch 
non riusciva a maritarsi, sempre in lite colla cognata, irritate dalla) 
comune miseria. Il primo partito, che vagheggia a lungo e che le\ 
‘sfugge, è quello di Pino il Tomo, il cui mestiere era di acchiappare | 
ranocchie. Dopo aver più | volte annunziato il suo proposito, Lucia fi- 
nisce con l'andare a servire in casa di don Venerando, un ricco del‘ 
paese. Qui comincia a civettare col garzone Brasi,.ma costui non vuol 
sentire di:matrimonio. « Pazienza, — le va dicendo — se tuavessi un 
po’ di dotel ». E il padrone intanto le era sempre intorno e le offriva 
di regalarle anello e pendenti e biancheria, e di farle la dote. E quando 
un giorno essa entra in cucina « con la faccia stravolta e i pendenti 
di oro che le sbattevano sulle guance », Brasi, per la prima volta, 
esclama con effusione: « Come siete balla così, comare Lucia! », 

e le parla del matrimonio — appena avrà venti onze per la dote. « Il 
padrone è galantuomo, comare Lucia! — le diceva altra volta, tutto 
pallido, — lasciate. ‘ciarlare i vicini, tutta gente ‘invidiosa, che muore 
di fame, e vorrebbero essere al vostro posto ». Quando il fratello 

isà la faccenda, è una grande agitazione di vergogna e di rivolta, 

( e della moglie, la quale corre subito da Lucia, per sfogare 

lo sdegno. malmenarla, insultarla. « Ma quando tornò a casa da suo 

era tutt'altra, serena e colle rose in volto: — Se tu vedessi! 
ssone. alto così ‘di roba bianca} SA n e collane 


6 7 


chela do ce L'avete, A 
‘certo che vi ‘sposa. di 


coloro "che s ui ad arricchire, come 
proprietario, i avidissimo, astutissimo, esperto . 
‘insidie, To a profittare anche di do Pi 


‘quasi maniaco > per la Roba. « Tutta Li: 
colle sue mani ‘ e ‘colla « ‘sua dl, col non. «dormi 


della A ‘armata, e i carcerazio 
cessi, la galera; e il ripiombare nell 

‘Ad altri aspetti della vita 
si nolo parecchie s 


che il Verga 
‘matica: le stesse parti n: 
mosaico di frasi Paraie i i 
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- (1) Mettiamo qui in nota, come saggio, un ‘brano della novella e il relativo 
* drammatizzamento : s 
(a Compare Alfio tornò colle sue mule, a carico di soldoni, e. portò in regalo 
“alla moglie una bella veste nuova per le feste. 
; — Avete ragione ‘di portarle dei regali, gli disse la vicina. Santa, perchè 
© mentre voi siete” via vostra moglie vi adorna la casal. — 
pare Alfio era di quei carrettieri, che portano il berretto sull’orecchio, 
e a sentir parlare i ‘tal ‘modo di sua moglie cambiò di colore come se l’aves- 
‘sero accoltella Santo diavolone!, esclamò; ‘se non avete visto bene, non vi 
: lascerò gli occhi per. piangere! a voi e a tutto il vostro parentadò! 
- Non son usa a piangere! rispose Santa; non. ho pianto nemmeno quando 
Turiddu SE gnà Nunzia entrare di notte in casa di 


compare Alfio, ‘grazie tante ». 
di Santuzza con Turiddu, al quale 


: h! mal: Deli atelo: 
« Gompar Alfio in fretta, dalla viottola , inside a' destra, e Santuzza a 


Me ne importa pi per voi che, 
comprar dei. Tegali per vostra mogli 


Dico de ‘mentre voi siete fuorivia, alDacqia 
Enadazno, e comare da Vostra moglie, vi 


“questi. occhi 1 ‘non hanno piant 
dr 


si ‘ Scelleratà > non ‘siete Voi, coma: 
tono questo coltello - 


‘niente! Ora, se vedete. mia moglie che. mi. ce; 
il Tegalo ‘pel suo i Turiddu. 50: 
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"dramma — — dice l’autore, — di cui parmi tutto il nodo 
ni — che allorquando uno di quei: piccoli 
del luogo), o più debole o più incauto, o più 
volle staccarsi dal gruppo per vaghezza dell'ignoto, 
moscere il mondo, il mondo, da. pesce ui 
n , e i suoi più prossimi con lui » (1), Ed è 
primo della serie che, come sappiamo, l’autore intitola I vinti. n 
il concetto ora espresso (come quello altrove ricordato concernente 
l’intera serie) rimane staccato dall'opera, il cui nodo, la cui ispira- 
zione ‘artistica è tutt'altra, ed è è concreta, non astratta. 

; Quando: s'apre il ‘romanzo, la famiglia dei Malavoglià è com- 
posta del vecchio nonno, padron *Ntoni, del figlio Bastianazzo, della 
nuora Maruzza detta la Longa e dei cinque nipoti, ’Ntoni, Luca, 
Mena; Alessi e Lia. Sono “gente di mare. Hanno a Trezza una casa, 
Ro casa del nespolo, e el mare una a barca, sla Provvidenza. « Le 


ome le dita della mano: il dito grosso deve far da 
(do ion deve far da dito piccolo ». Nel corso 


suoi ip a nei di un 
Ntoni,. il: ‘primo. dei ‘nepoti, è ‘chiamato a fare il sol- 
ella famiglia, per sopperire all’annata scarsa’ e al 
ne dalla mancanza di quel paio di braccia pel go- 
rca, sì risolve a tentare un negozio di certi lupini 


pedron Ntoni: il debito dei sr rimane, 
olmabile per sforzi che si facciano, che inghiotte 
I infine anche la ‘casa tramandata dai padri, la 
ori di quella casa muore, di colera, la vedova 
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da all’ozio È A Vizio, e - al ‘co 
un doganiere, è impr 
ribelle, lascia i suoi, 
trova marito in quel succedersi di disgraz ; 
gogna inflitta da Lia alla famiglia, accettare la ‘proposta di. 
amata a lungo GI ‘vorrebbe. Sped il vecchio ?Nti 
5 Si si 


zio. Crocco. i il Li del luogo, 
pera, e di Don Silvestro il segretario comi 
speziale repubblicano, di. Don Giammari 
* l'ostessa, della Vespa. che ha un —_._: 


le, di Don Di lo 
parroco, di Santuzza 


i dvi DL 
tero. paese: La visita o. vicini per la morte di Batizzo, quella 
del fidanzamento della: Mena, l'agitazione pel dazio sui fi 
modo com'è appresa la notizia della battaglia di Li 
nel’ mare dalla quale a stento si salva padro 
queste scene e molte altre che riempiono i lib: 
‘semplicità e verità. Ma dominano. ; 
del vecchio è di quei suoi che da lui piglia: ( 
la ingenua virtù, di quei eno e la finezza. 


al n ; 
conia e poscia 


manzo. Allorché usato che ha venduto ai 
causa della loro rovina economica, insidia 
i Malavoglia s’ inducono ad andare ad 
siglio. L'avvocato, sentita E 


che stiano : 
la casa 


. fine di che si i tratti, si ‘mette 2 His. e si 
tranquilli, che zio Crocefisso non. potrà mi 
è dotale. E li manda via rasserenati, con questa conclusi 
non hanno nulla da temere, - . 
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Ma che. “cosa ta detto? i insistà Martizza, 

Eh, lui sa dirle le ‘cose; uri uomo coi baffi! Benedette quelle ven- 
ticinque del 

‘— Ma infine cog'ha detto di fare? 

nonno guardò il nipote e N ni guardò il nonno. — Nulla, rispose 


- on gli. pagheremo niente, aggiunse "Ntoni più ardito, perchè 
‘non può E nè la casa né de Di Non nei dobbiamo 


i lupinit ripetè padron ’Ntoni. 
. Non ce li abbiamo mangiati, i suoi lupini; non li ab- 
non può ii nulla lo zio Crocefisso; l’ha detto 


_ - Dunque ha detto di non pagare? 
- ?Ntoni si grati il capo, e il nonno soggiunse: 
È Vero, i lupini ce li ha dati e bisogna pagarli. 
on c'era che dire, Adesso che l'avvocato non era più là, bisognava 


Ha: fine Nella casa nl -# è rientrato Alessi con 


do. 
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< andarmene? », Ma è ancora fermato 
a: parte la vecchia casa: 
“Alessi che gli vide. negli occhi il © 
col pretesto del: vitello, che aveva comperato è la; 
lucente; e in un canto c'era pure la chioccia coi pule 
in cucina, dove avevano fatto il forno. nuovo, e nell 
vi dormiva la Mena coi “bambini della Nunziata, e pareva. li avesse — 
fatti lei. ’Ntoni guardava ogni cosa, € approvava c col. capo, e diceva Qui 
pure il nonno avrebbe voluto metterci il vitello; qui c' erano le chiocce, 
e qui. ‘dormivano le ragazze, quarido c’era anche quell'altra — Ma al 
2 lora non 1 aggiunse altro e stette. zitto a Ariane. in ‘orno co occhi lustri. 


0 ‘ condusse 
camera accanto, che 


i 


Hope î Niaià, i Verga pubblicò. Mastro Don Gesualdo 
(1888) — secondo della serie / vinti, — altra vasta rappresentazione 
di vita siciliana, che concerne ‘più specialmente. la bi Boe di ‘nuova 
formazione e le vecchie famiglie signorili in decaden: ‘epoca ivi 
fitratta è quella della prima metà del secoli «XIX. Mastro Don 
Gesualdo, un contadino arricchito col lavoro pertinace € la volontà 
incrollabile, sposa una giovinetta di una famiglia a aristocratica rovi- 
nata, ch'è stata abbandonat tradita. da un cugino che amava. Gl’in 
cidenti della vita di Mastro Don Gesualdo sono narrati tra i quadri 
di costumi della società che lo circonda e attraverso i movimenti 

‘ politici del tempo, che si ripercuotono propagano, stranamente 
trasformati, nel remoto paesello. dov” egli vive, dalla rivoluzione del 
1820 a quella del 1848, con le agitazioni proletarie ‘che costante» 
mente le accompagnavano, La moglie non riesce mai ad amarlo o 
ad aprirgli il suo animo; tra i due è qualcosa de estraneo, 

il rispetto di lui: la loro unica ‘figlivoletta, ch'è 

- nella capitale, ha gli istinti aristocratici della fan 
forzati dall’educazione e dalle relazioni delli 
una passione disperata per un giovanetto povero suo paren 
un dies, di Palermo, freddo e corte: “sfruttatore el suoce; 


paese i in ian ei contadini aizzati 
malato, s’induce a. recarsi presso la fig! uola < 
cantucciato in palazzo ducale, 
distratta dalla ne : 
cura 0 lo guarda con ischerno e > soltanto gl 
gerlo, tra spettacoli. di lusso di dissipazione che ripugnano_ alla “sua 
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; “tempr di lavofatore, invocando invano di tornare alle sue terre e 
-@ ri, vede. ‘sopraggiungere la morte a suggellare la vanità 
- di ogni ‘SUO ‘sforzo.jIl romanzo: ha parti ‘eccellenti; ma cede forse ai 
Malavoglia nella potente unità d'impressione. Vi ha qualcosa di 
troppo scucito e vario e bi grafico, e un’opera-di fantasia deve avere 
un’unità sua propria, diversa da quella, storica, di una biografia. 
Ma noi non possiamo chiudere queste note senz’almeno accen- 
nare che il'Verga ha rivolto anche la sua attenzione alle classi po- 
‘polari di Milano, dove egli ha soggiornato a lungo; e le novelle da 
esse ispirategli sono raccolte principalmente nel volume: Per le vie. 
‘Qui è anche il bozzetto: /l canerino del n..15, che fu. poi ridotto 
a dramma (Tn portineria). Alla stessa ‘ispirazione si riattacca la de- 
licatis: ima. novella Primavera, ch'è nella sua prima raccolta, ac- 
‘canto a Nedda; ed altre sparse in altri volumi, come Artisti da 
strapazzo, Processo, Il tramonto di Venere. Più volte ha ripreso 
lo studio delle complicazioni dell’amore nella società elegante, spe- 
cie nel volume 4 ricordi del ‘capitano d’Arce, con quella cura della 
finezza ‘artistica. che ‘era deficiente. nei primi romanzi. ‘A. questo 
‘ gruppo si congiunge la novella: /! come, il quando ed il perchè, 
ch'è ora stampata come in appendice alla Vita dei campi. Recen- 
Verga ha composto due brevi bozzetti scenici, l'uno di 
argome: to siciliano e l’altro, diremo così, di’ ‘argomento mondano 
(La caccia al lupo — La caccia alla volpe), quasi. simboleggiando 
le di fonti d'i ispirazione della sua vita artistica. Quale di esse sia 


A agine Squisito, come quelle intitolate . Fantasticheria, che sono 
nella Vita dei campi, G e Di là dai mari, che formano l’epilogo delle 


BenepbETTO Croce. 


tolotti. > i 
(a) Studi flosofic 
; $ LXVI, pag. 151 
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ofo quanto rispondesse a certe vaghe. idea-) 
attolicispio. Mo) Îto ‘prese 


qu , appa e il LL E gli articoli suoi, in cui si. dichiarava 
del Renouvier « senza eccezione o restri izione dona » (2), 


r > Regdlviti è di ‘«« un autore, che tra i filosofi 
i è forse l'unico, nella cui parola la Ragione giurerebbe, se 


stesso Ferrari ha ‘pure strette attinenze. Nella Fi- 

liane, che è la prima opera filosofica del Fran- 

appunto l'ispirazione del filosofo di Milano. E que- 
e l’opera caratteristica del Franchi. 


l'introduzione a questo libro l’autore, nel 1852, faceva al 
una confessione relativa alla sua apostasia, scusandosene 


ce alla Filos. delle Sc. îtal., 


icordo qui una traduzione ora dimenticata, e ignorata 
ici del Renouvier nella Fil. 


LESE; 2 voll + Napoli; Tipa, 1844. 
- (a) Saggi, I, 142. 
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pubblico di me » lo) E purtro) 
To questa confessione egli ‘ricorda di aver passati 
gioventù sotto la disciplina del ‘collegio e del seminario, ch 
sempre in lui « un allievo non solo docile, ma a! zionati ei devoto. 
fino allo scrupolo ed alla passione ti ‘suoi, udi 
dal cerchio. della 
letti furono i Santi, ‘specialmente. Tommaso d’Aqui no. 
Liguori. Due affetti. governavano la sua vita: lo “studio ela] 
e il suo tempo trascorreva tra i libri e la ‘preghie. .- 
nel 1844 02), fu ‘ordinato sacerdote, GS ferr 
. ‘padre ‘sarebbe entrato nella Compagnia di Gesù, 
gli parea più facile di poter saziare la sua brama 
studio, e il suo. zelo di faticare per Dio con le missio; 
della o non sparse un fiore innanzi a lui, n 
: invece un! esaltazione febbrile, 


li una-sventura. È 3 
Ma, ordinato - sacerdote, venuto : 
tazione cessò. La voce intima della c ‘coscienza che gli parlava nella 
confessione del popolo; gli «parve. repugnante ‘alla. dottrina ‘morale , 
delle scuole. Riprese l’esame di quei principii teologici, che prima 
gli eran sembrati verità assoluti che i suoi studi non 
eran compiuti, che anzi bisognava ifarli da. ‘capo. . Un nuov mondo’ 
gli apparve in nube; e un segreto “presentimento: l’avvertì, che die- 
tro la morale gesuitica e sotto i casi di coscienza st ‘celavano le 
questioni più gravi su tutto di sistema della o. della scienza — 
‘e della vita. . i 
- Si rassegnò a una vita oscura €  disagiata uu 
trattive. d’ una carriera lucrosa e Tesistendo alle i) stanze degli. DIS, . 


filosofia, politica. cuni ‘una dii profonda 
coscienza, e lotte angosciose che ogni giorno gli strappavano dal- 3 
l’anima una delle convinzioni fin allora professate con le a smo: 
di una fede, che aveva conservato, dice il Franchi, . 1 
PRA: il Cadore e sE abbandono dell’ infanzia - 


riproduco la i. del Gherardini seguita. Tall’ asi o 
(2) Nacque a Pegli 1127 febbraio SI morì a Genova il 12 settembre 1895: 
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lungi ) resistere. ‘Gettatosi fra gli studi ete- 
otestanti, sui filosofi del’ sec. XVIII, presto 


le diventare Aîono Franchi, assumendo un 
illo della sua rivendicazione oa e forse 


niversità Torinese, pubblicò. la sua Idea di una filosofia della 
pirata. all ontologismo sibi, che parve al Franchi 


Te della dottrina elia e ioligica che dominava sovra- 
in Italia » (2); non insomma l'esposizione delle idee proprie 
tini, « bensì e sopratutto come ‘un manuale della filosofia 
italiane >, quella Zoe ce a lui parere] lo' stesso 


c'è stata mai in Italia. L’età nostra era stata privilegiata di alcuni 
ingegni Vigorosi; ma per un seno destino ‘seguirono. tutti le vie 


scienza ed un secolo, e imprime un nuovo movimento e'una par 
ti olare direzio ‘€ allo pito Umano >». Con la ‘sua filosofia ridotta a 


dre tanto in là senza l’aiuto della rivelazione, e 
vigore per andare avanti nella sua propria strada 
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Vessere | 
ù Coni 


ciliativi. che in uu secondo il Franchi 5 
‘ma in 1 metafisica ‘sono certo. pn 


‘pene, ma professa l’immutabilità del "domma; 
ritiene inalterabili i principii della morale cattolica 
cratico, ma combatte la repubblica; si pretende | progressivo, ma av- 
versa il socialismo; Vvagheggia la libertà del popolo, ma difende il, 
potere regio; paladino della filosofia, ma senza mancar. ‘di rispetto 
alla teologia della chiesa. Non pelcra | esser Ju i 
della filosofia italiana! (0. 
Dopo venne il Gioberti: genio della contraddizione e dl pa- 
radosso!. Certo. ( 3 ingegni la vantare la Nostra lettera- 


netri oltre la sr del suoi. scritti, qual ‘disinganno! Gioberti 
vorrebbe ristorare la filosofia italiana rimpiombandola nel uo evo 
con l’arbitrato spirituale della chiesa e l’unità cattolic 
tutte le conquiste i 


bensì pare che ascolti Li voce del. secolo; e fra le 
vi propugna, primeggiano il predominio del pensi 
delle ‘plebi. In altri, termini queste formule dicon 
socialismo: « due. ‘parole, che racchiudon in sè tatto 


‘programma 
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l'avvenire » Ma il oberti avrebbe fecondato questi germi? Il 
Franchi scriveva nel maggio del 1852; e fra cinque mesi il Gioberti 
| sarebbe morto. Ma il critico non credeva dî poter sperare da lui lo 
igimento dell’ardito programma (1). ; 
Dunque l’Italia ‘aspetta ancora il vero rinnovamento della filo- 
ofia; e a tale scopo pare opportuno al Franchi combattere il dom- 
smo nella forma datagli dal Bertini, per dimostrare la vacuità 
di questa falsa filosofia e indicare insieme le ragioni del’ moderno 
scetticismo. Questa critica adunque, della Filosofia delle scuole ita 
liane, vuol esser una confutazione della metafisica dommatica: qual- 
- che cosa di simile; alla lontana, a una Critica della ragion pura, 
sotto forma polemica e senza nessun carattere sistematico. 


ance Di era un espositore 
rofondo; intenditore di 
he; non un filosofo, Capace contro un debole avversario 
î ‘destramente le debolezze e abilmente trarne profitto per 
abbatterlo ; quindi polemista felice in un campo agevole, e dove una 


empo alla patria ed alla scienza, egli avrebbe 
e C la causa del razionalismo e dell’umanismo il resto di quella 

‘prodigiosa potenza d’ ingegno e di stile, che avea già spesa a sostegno e pa- 
rocinio del dogmatismo sovrannaturale e del ‘teologismo rivelato ». 


tenti 


è la tomistica; e 
e da questo un’altra. 
€ legno cui manchi la. 
1 - > di ire la sua rotta, Sui 

trent'anni volge le spalle a S. Tommaso 3 
per seguire gli scettici e tutti | 
e della politica; sui cingi 
la sua Ul itice 
per tornare a S. Tommaso 
vento di S. Anna in Genova, e qu posi 
filosofando a modo suo sulla secénda ‘apostasia del Frane 
“dimostrare che questi si Ticonvertì al cattolicismo perchè in 


seppe 
fondo 


dezza delle conv ili; ma a tale 
mazione si r. i speculativo, che 
punto la qualità del filosofo, e non fu Îa qualità del Franchi. 
-.Y E allora perchè fargli un posto nella storia. della filosofia? Un 
posto gli spetta non perchè rappresenti una idea filosofi i per-o 
chè rappresenta un movimento. filosofico - 3 
| periodo di cui ci occupiamo e nella direzione st sa più deg 
Tappresentata da Giuseppe Ferrari, Questa mezza filos 


(1) Vedi:la sua lettera del 18 marzo ‘1889 al i 
Mons. Magnasco; nella Civiltà cattolica, 1895, serie. X\ 
. (2) Vedi le curiose Prolusioni universitarie «del 
Napoli, Cosmi; 1899; pag 5257 Ta terza di queste prolusi 
versità di Napoli nel gennaio 1896; è intitolata appunto: 4 
le apostasie e la nuova Filosofia > . 


tdi 
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‘pure ed è la filosofia di molti razionalisti italiani, sottrattisi 
ente al cattolicismo per il'Bisogho di rompere la vecchia 


Tn 


e il magistero della i quindi finiti, la maggior - parte, quelli 
segnatamente che più vivo sentirono l'interesse pei grandi problemi, 
ricadere nella fede antica dei padri, come viandanti che tornino 
stanchi a riposarsi sotto al tetto domestico. -Il Franchi certo dimo- 
stra che la vera ribellione al cattolicismo non può farsi con quel 
vuoto scetticismo, cui egli s'era dato in braccio; che la vera vittoria 
sul cattol: 10 potrà esser riportata. non da chi la negherà volgen- 
dogli le spalle, e ‘protestando di non voler entrar nel noumeno, nel 
mistero ‘e nell’ inconoscibile; ma da chi spezzerà senza pietà anche 
quest idoli vani dell’agnosticismo: che insomma il razionalismo su- 
pererà il cattolicismo quando sarà vero razionalismo, ossia concetto 


adeguato dell’ infinita ed assoluta produttività della ragione.” 


Il Franchi “non giunse e non poteva giungere ‘a un tale concetto. 
Nella lettera proemialé che precede l'Ultima critica egli dice al- 


-Îl vero, lo stesso. Franchi nella Filosofia delle scuole ita- 
chiama costantement scettica la sua dottrina; e nella lett. II, 
al Bertini, che, secondo. lui, aveva combattuto gli scettici senza 
averne un esatto concetto, chiede che lasci « allo scettico l’officio 


trarre se stesso »; e ritrae appunto in cinque paginette il suo 


pensiero (2), 


‘scetticismo: il volgare e. il filosofico. Lo 


. negli antichi tempi abbia esistito qualche setta. di scettici, che 
Professavano espressamente di mettere e lasciare in dubbio ogni cosa». 


Milano; Palma, 1890, I, 11. 
+ PAGG: 151-56. . - 


xj 


il DIù dubitare sarà. ‘stato. un mero a 
cavillatrice per Sopaar l’avversar 
l'animo (). . > 
Certo, nell'età. ‘moderna. lo. .. vo 1g ì 
nella fantasia di chi se lo. cre; } 
bensì, dichiara il Franchi 
di a cui mi suo 


a tale domanda. . 
. La stessa maniera di porre il il ni scettico 
Nen si tratta di decidere se le conoscenze che la a Umanità del del Ha fichi 
‘tiene per vere, siano vere e. colgano la verità assoluta; 
sia capace d’una conoscenza: vera; se la verità sia ra AA SE 
la Umanità non è în possess È 
può “darsi che ne. si 
Umanità? 
pre 


io della ottava delle sue Lettere filoso- 
fiche: il primo spontaneo, il ‘secondo rifles: 1 primo ‘momento 
consiste nella. conoscenza. immediata; il 


conoscenze alle ‘cose, si ricerca s 
< da riflettere fedelmente caltà. Il i. 
dommatico, il ‘secondo ess S 
‘mento l'uomo ha ti 


AUSONIO FRANCHI 273 


letto sia lo specchio fedele del. reale. Questa fede è spontanea, in- 
genua, nativa. Infatti, se si vuol dire perchè si crede, non -si fa e 
non si può fare che appellarsi alla testimonianza dell’ una o dell altra 
facoltà, l'autorità della quale naturalmente si risolve în quella stessa 
dell’ intelletto. > ; 

= Ma qui comincia il momento riflessivo, che chiede la dimostra- 
zione della legittimità della. conoscenza, e la garenzia dell’operare 
dell’intelletto. Ora, questa dimostrazione ‘e garenzia è impossibile, 
« perchè la. dimostrazione non può esser data che dall’intelletto stesso: 
l’accusato testimonio della propria innocenza! L'intelletto dev’ esser 
tenuto per verace. perchè’ possa dimostrare la propria veracità:. sicchè 
ogni prova addotta, per dimostrare che esso non è fallace, non può 
non avvolgersi in un circolo vizioso. ; 

« Pertanto fa d’uopo, conchiude il Franchi, che l’uomo o non 
creda nulla, o sia invincibilmente determinato a credere senza mo- 
tivo, e senza prova, quel primo fatto », cioè che l'intelletto non 
sia fallace. 

È in questo punto si palesa manifesta 1’ ispirazione del Ferrari 
«con la sua dottrina. della rivelazione naturale, che abbiamo. am- 
piamente esposta. Anche il: Franchi dice che l’uomo opera perchè 
crede, e che « tutto quanto fa e tutto quanto crede, ei lo fa e lo 
‘crede in virtù di una prima- credenza instintiva e indimostrabile, 
alla quale dalla sua propria natura vien determinato e assoggettato 
fatalmente, lo-sappia 0 lo ignoti ». 

Si crede per istinto, si dubita per riflessione; ma, come aveva 
osservato già il Ferrari (che qui non è mai citato), il dubbio della 
riflessione non può distruggere l’istinto, che se apparisce cieco e 
irrazionale ‘agli occhi della ragione, è, nella sua spontaneità,. irre- 
sistibile. Lo scettico. dirà soltanto che non è razionalmente legittima 
una credenza indimostrabile; ma « non repugna seco medesimo, 
quando nella ‘pratica della vita crede a' suoi sensi, alla sua coscienza, 
‘alla sua memoria, ed opera in conformità; poichè, secondando co- 
siffatte credenze, obbedisce alla sua natura instintiva, non altrimenti 
che negando la legittimità scientifica delle credenze stesse, obbedi- 
sce alla sua natura razionale » (1). È lo stesso principio del Ferrari. 

Questo scetticismo, conchiude anche il ‘Franchi, hon si riferisce 
ai fenomeni, ma solo alla essenza delle cose: è possibile che le cose, 
che l'umanità crede di conoscere, non siano tali in sè stesse, quali 


_ (Op. cit, pag. 155. 
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essà le giudica, Ma questo: dubbio, ‘egli torna ad insistere, ripetendo 
sempre il motivo della Filosofia della rivoluzione, questo dubbio non 
recide quella fede che naturalmente ci trae ad operare. E non dubita 
di scrivere: « Un giovane di cuor generoso, e amante del vero e del- 
l’onesto; sentirà che il ritrarsi stanco e scorato da una vita operosa, 
virtuosa, benèfica, per qualche dubbio filosofico che: gli si- aggiri 
talvolta pe ’l capo... sarebbe -0 un delitto dì lesa Umanità, o un se- 
gno manifesto di follia » (1). Qualche dubbio che_sî i aggiti pel capo: 
ecco pel filosofo di Pegli tutta.la serietà della filosofia; come a dire 
una mosca molesta, che s'acchiappa delicatamente e si manda via 
pel mondo, fuori della finestra! Cotesto giovane, seguita il Franchi, 
« sentirà che le credenze instintivè del cuore hanno un fondamento 
assai più stabile e sodo, che tutti i vostri sistemi di filosofia ». Vo- 
stri, cioè dei dommatici, del. Bertini e dei filosofi che in lui son 
combattuti; e il Franchi non s'accorge che ragionando a fil di logica, 
avrebbe dovuto dire invece dei nostri, cioè de’ suoi o del suo, se 
pure poteva dirsi un sistema, che era appunto in opposizione alle 
credenze instintive del cuore umano: E continua con la stessa logica : 
« Sentirà che -i dettami pratici del senso commune gli offrono -un 
carattere di verità e di certezza, ché manca a tutti i pretesi dogmi 
della vostra scienza. Sentirà infine) che nel caso di un dissidio o di 
un conflitto morale tra la sua ragione e il suo cuore, è la ragione 
che dee sottomettersi al. cuore, non già il cuore alla ragione ». 

Tutto questo è detto così, è affermato come si fa da chi ripete 
il pensiero altrui, di cui ha accettato. il risultato, senza ‘rifare il pro- 
cesso; ma non c'è dimostrazione, nè quella vista profonda che nello 
stesso Ferrari, che poco dimostra, ti lega e ti trascina. Così è pure 
solennemefite affermato che « una buona dose d'ignoranza è inse- 
parabile dalle presenti condizioni dell'intelletto tmano » e che « la 
verità non può essere altro che relativa, parziale, e sempre tavvolta 
per qualche lato da un’ombra oscura e impenetrabile » (2): il “mi- 
stero di cui aveva parlato il Ferrari. ia ni; 

Il Ferrari pure ricorda evidentemente questo rimprovero al Ber- 
tinì: « Voi riducete l’uomo alla condizione di una macchina da ag- 
gruppare sillogismi, fate della vita una logica, dell’ Umanità un’ idea. 
Così avete l’uomo, meno l’anima; la Vita, meno. il sentimento; come 
a dire, la natura, meno il ‘sole ». Per questa via si corre all’ assurdo, 
non alla verità. Venticinque secoli di storia anche al Franchi dimo- 


(1) Pag. 165. (2) Pag. 167. 
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strano che la logica è un'arma a doppio taglio, « che dimostra con 
egual rigore di raziocinio il vero e il falso, il pro e il contro în 
ogni questione ». La verità si trova non nella vita filosofica che il 
- Bertini consiglia, ma nella vita umana che la natura ci manifesta (1), 
« La. logica, fatale e inesorabile strumento così del bene come del 
male; se non è dominata, domina; e il regno esclusivo della logica 
È l'abisso della contraddizione » (2). Sono i termini stessi del filo- 
sofo di Milano e non si capisce perchè l’autore non pensi a citarlo. 
Questa ‘è pure, in fondo; la dottrina di Kant, che il Franchi chiama 
in questo libro « padre:della filosofia moderna » (3); ma è innegabile 
la immediata -derivazione dal Ferrari. E dal Ferrari preride le mosse 
la critica minuta, prolissa, superficiale che il Franchi fa dell’onto- 
logia del Bertini; critica in cui si può trovare qua e là qualche os- 
servazione ‘arguta; e.sono certamente molte cose esatte; ma niente 
che abbia pur l'ombra della originalità. 


* 
* x 


E lo stesso dicasi dell’ Appendice alla Filosofia delle scuole ita- 
liane, in cui si fa un esame delle dottrine filosofiche ‘del Gioberti, 
della stessa_risma. dell’ opuscolo. che Mauro Macchi, discepolo del 
Cattaneo, scrisse arich’egli in quel torno sulle contraddizioni giober- 
tiane (4); e una critica acerba’ dell’opera e. delle pubblicazioni della 
famosa Accademia di filosofia italica fondata dal Mamiani in Genova 
nel 1850. È nota la fine satira che di quell’ arcadia filosofica fece lo 
Spaventa nel Cimento di Torino nel 1855 (5). Ma anche lo Spaventa 
appartenne al Comitato, che come una ‘sezione dell’Accademia ge 
novese fu istituita in Torino nel giugno 1851; anzi lesse în quella 
occasione, la sera di S. Giovanni, il suo discorso sui Principii della 
Filosofia pratica di G. Bruno ©), che fu stampato nei Saggi di filo- 


(1) Pag. 168. (2) Pag. 160. (3) Pag. 213. a 
_ (4) Le contraddizioni di V. Gioberti, osservazioni critiche di M. MaccHi, 
Torino, 1852; ristampato nella Biblioteca rara (Sandron-Colombi, Palermo-Bel- 
linzona, 1901) diretta dal prof. A. Ghi Ieri. È scritto di nessun valore critico, la 
cui ristampa in occasione del centéhario del Gioberti non fa onore alla cultura 


e all’ingegno del Ghisleri, uno dei pochi che ancora ricordino e seguano le idee * 


del Ferrari e del Cattaneo. 
(5) Si può vedere nei Saggi di Critica, Napoli, Ghio, 1867, pagg. 343 sgg. 
‘(6) Vedi il Discorso premesso agli Scritti filosofici dello Spaventa da me 
raccolti, Napoli, M5rati6; 1900, pag. XXXIX, Quello seritto dello Spaventa è nei 
suoì Saggi di Critica. i = x 
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sofia civile pubblicati dall'Accademia. E .il. Franchi nella sua recen- 
sione ricorda che i Saggi qualificano per dotto. il ‘discorso dello 
Spaventa, e dice: « È la prima e l’unica lode, che abbiano data a 
chi la meritava » (1). Quindi soggiunge: « Ma “la povera Filosofia 
italica è così disgraziata, che, dica il-vero.0 il falso, faccia bene o 
male; nuoce sempre a se stessa: un avverso: destino la condanna a 
ritorcere contro di sè le proprie armi, e a disfarsi con le proprie 
mani. Così il discorso di Spaventa, Punico in cui la filosofia appa- 
risca trattata da un. filosofo, l’unico di cui avrebbero potuto glo- 
riarsi li Atti di un’Accademia, diventa la censura. più severa, per 
rion dire la satira più acerba, dell’Accademia italica e della sua fi- 
losofia; poichè le dottrine dell’ardito discepolo di Bruno. distrug- 
gono ad una ad una:le teorie monche, ZOppé, tisicuzze, cunuche di 
Mamiani e di Boncompagni » (2). Fa pure un ampio riassunto e un 
vivo elogio dello scritto dello Spaventa, solo notando di non poter 
tenere per esatta storicamente la proposizione ‘hegeliana dello Spa- 
venta, che l'essenza del cristianesimo consista nella identità della 
natura divina è della natura umana. 

« Tutta la parte positiva del suo pensiero; dopo l’opera demolitrice 
di questi scritti, avrebbe dovuto essere, secondo il Franchi, nel suo 
libro sul Sentimento; ma egli stesso nella confutazione che dello 
stesso libro volle fare nel secondo volume dell'Ultima critica (3) no- 
tava ‘che anch'esso riuscì « troppo più polemico che dottrinale »; 
giacchè dei 114 paragrafi, di cui consta (oltre l’ introduzione e un'ap: 
pendice) solo 28. sono consacrati. all'esposizione della dottrina del 
Franchi e il resto all'esame e alla confutazione di teorie altrui. 

Nella parte dottrinale di questo libro il Franchi tenta svolgere 
il principio. già accennato nella Filosofia delle scuole italiane, € 
preso dal Ferrari: che la facoltà del' vero è il sentimento istintivo; 


(1) App., pag: 217. Ù di = 

(2) Carlo Boncompagni, che fu presidente del. Comitato torinese e vi lesse un 
mamianesco discorso Degli offici civilì delli filosofia, anch'esso stampato nei 
Saggi. — Del Mamiani il Franchi pure cri le Confessioni di un metastfico, 
quando ne fu pubblicato. un abbozzo. nella Rivista contemporanea del 1856; in 
cinque articoli della Ragione dal titolo: Illusioni di un metafisico (v- Saggi, I, 
234 888). ; > - 

(3) Parte. II, Milano, Palma, 1891. — Devo dichiarare di aver letto ‘alcuni 
mesi fa gli Studi sul sentimento in una biblioteca di provincia, donde ora non 
mi è stato possibile di avere il volume, invano cercato in varie biblioteche go- 
vernative del Regno; e che perciò sono, stato costretto a servirmi in ‘parte dei 
passi, che lo stesso Franchi cita di quel libro nella 2. parte dell’ Ultima critica. 
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irrazionale, non la logica della ragione; e che la ragione non può 
che offuscare Pimmediato intuito della verità, proprio del senti- 
mento, Ì i 
Egli comincia dall’affermare che l’ intendere non è tutto il ge- 
nere della conoscenza, ma una specie; e che si conosce ariche sen- 
tendo; giacchè lo stesso: uso nel linguaggio comune. della parola 
sentire (senso comune, buon senso, «Senso intimo) come equivalente 
ad intendere, dimostra che «1° intelligenza e il sentimento hanno fra 
loro qualche intima e profonda analogia, la quale, siccome da ‘un 
lato suppone una differenza, involge. dall’ altro una medesimezza » (1), 
Dunque sentimento’ e intelligenza ‘0 ragione sono del pari cono- 
scenza: e l’uno e l'altra si sviluppano: per tre gradi; I gradi del 
sentimento ‘sono: 1. le sensazioni; 2. le immaginazioni (rappresenta- 
zioni fantastiche);-3: i sentimenti propriamente detti (intellettuali, 
ideali). Questi sentimenti consistono nelle forme del Bene, del Bello 
e del Vero. « Prima e senza che ‘néssuno abbia mai insegnato al- 
l’uomo che .cosa è il Bene; il. Bello; il Vero; svolgesi nell’animo 
‘ suo ‘un, cotal senso di queste forme ideali, mediante il quale ei 
discerne la loro presenza nei fenomeni particolari, e distingue così 
la verità dall’errore, la bellezza dalla deformità, il bene dal male, — 
Questo sentimento’ non si dee confondere con l’idea o concetto ra- 
zionale del vero, del bello, del. bene, Il sentimento va innanzi al 
concetto; è un’inspirazione della natura; è un attributo comune 
dell'umanità, benchè vario di grado negli individui; e si rivela con 
atti spontanei ed immediati: laddove il concetto è frutto della rifles- 
sione, è figlio della scienza, è privilegio delle menti culte e specu- 
lative » (2). Questa dottrina «richiamava alla mente di Luigi Ferri (3) 
l’Hutcheson, lo Smith e il Laromiguière; e meglio sarebbe stato 
citare ‘il vindice del sentimento nella vita dello spirito, il Rousseau. 
Ma chi ripensi alla filosofia del Ferrari, non può esitare a ritener 
‘questa per la vera fonte del Franchi, 
I gradi della ragione sono: 1. ‘percezioni ; 2. credenze ; 3. concetti. 
E il solo grado legittimo è il primo, della percezione, consistente 
nell’affermazione immediata dei dati del sentimento, e implicante 
quindi idee, analisi, sintesi, giudizi, raziocinii.Le percezioni creano 
il convincimento, recando seco la certezza soggettiva ed oggettiva, 


(1)-:$ XXX, pag. 74. (2). $ XLII, pagg. 1oo-t0î. . 
(3) Essai sur l'hist. de la philos. èn' Italie au dix-neuviòme siècle, Paris, 
Durand-Didier, 1869, II, 267. 
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« Elaborate, ordinate e ‘combinate in un sistema per via del metodo, 
compongono la scienza; cioè la fisica di cui. parla il Ferrari. Le 
credenze sono conoscenze razionali che non forniscono. alla ragione 
un motivo sufficiente ad affermare la realtà del loro‘oggetto; relative 
a rapporti di cui signora qualche termine e si supplisce con l’in- 
duzione,. li interpretazione, l'analogia; laddove le percezioni si rife- 
riscono a' rapporti i cui termini sono tutti verificabili con l’osser- 
vazione e' l’esperienza. La credenza non dà la certezza oggettiva; 
ma soltanto. una certezza soggettiva. È anch'essa un'affermazione, 
mà di una possibilità, non di una realtà; e l'oggetto suo non ha 
mai perciò un valore scientifico. — Concetti, infine; sarebbero le 
conoscenze nelle quali la.ragione trasceride la realtà e sollevasi al 
mondo delle pure idee: « Non s’aggirano ‘intorno ai ‘rapporti ‘nè 
reali; nè possibili della sostanza, ma ‘contengono - ‘sole nozioni e rap 
porti astrattivi » (1); e sono, in una‘ parola, la metafisica del Ferrari. 

Questo il costrutto del Sentimento e il motivo” fondamentale di 
tutte le discussioni che vi sono raccolte. Tutto si riduce alla tesi 
scettica dell’impotenza della ragione e dell’immediatezza del senti= 
mento in quanto facoltà conoscitiva. : 


* 
RAR 


Gli stessi principii sono applicati nella Religione del sec. XIX (2) 
e nel. Razionalismo del’ popolo (3), per: combattere: nel primo libro, 
mediante. l'esame critico dell’opera del Montalembert Des interéts 
catholiques au XIX° siècle (1852) è col metodo già adoperato contro 
il Bertini nella Filosofia delle scuole italiane, quel cattolicisino che 
ai filosofi ortodossi pareva' il carattere proprio del secolo XIX;e nel 
secondo, tutto il.teismo. e lo spiritualismo cristiano; in forma. po- 
polare e con molta vivacità dialettica. La. conclusione di tutti e ‘due 
i libri potrebbe esprimersi con queste parole del programma della 
Ragione: « I-principii che reggono tutta la ‘società moderna non 
sono più i dogmi sovrannaturali e li oracoli misteriosi di qualche 
rivelatore; bensì le leggi naturali dell’ Umanità, di cui unico criterio» 
è la ragione, unico interprete la scienza, Il ‘secolo nostro adunque 
è razionalista; razionali sono le credenze, in cui si fonda ed a cui si in- 
spira la civiltà presente; il razionalismo è la fede nuova dei popoli, 


(1) $ XLIX, pag. 110. 
(2) Losanna, 1853, 2.2 ed.; 1860, ivi. 
(3) Ginevra; 1856, 2.0 ed., 1861. 
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la religione intima dei cuori;'e dev'essere per l’avvenire il solo 
culto pubblico degli individui e degli Stati » (1), Pare una voce po- 
stuma del ‘secolo XVIII! i 

Quindi, iniziando la’ sua rivista, reclamava dallo Stato piena 
libertà di discussione, anche in materia religiosa; e dichiarava che 
avrebbe propugnato con tutti gli sforzi consentiti dalle leggi un 
principio che era pure nel pensiero del Cavour, « la separazione 
totale ed assoluta dello Stato dalla Chiesa ». 

La politica voleva fondata 'sul diritto naturale, e formulata in 
una parola: democrazia: Perciò ‘sovranità nazionale e potere elettivo, 
temporaneo, revocabile, sindacabile. Perciò anche indipendenza dei 
popoli, e unione, solidarietà, fratellanza delle nazioni nel gran corpo 
morale: dell’ Umanità. 

Additava 1 Uguaglianza, l'abolizione dei privilegi, come I’ ideale 
delle riforme sociali..Come il «Ferrari; nè anche il Franchi è socia- 
lista; ma dichiarava di non volersi spaventare pei nomi e di badare 
alle cose: epperò chiedeva non l'instaurazione di « un comunismo 
ingiusto, selvaggio, impossibile », ma 1° eliminazione graduale delle 
stridenti disuguaglianze economiche mercà riforme livellatrici; chie- 
deva che i legislatori adottassero « pet sistema di governo l’amore 
del popolo, e non la paura; e che il potere. s’incarnasse nella ra- 
gione, e non nella forza ». Socialista - sì, ma nelle aspirazioni, Il 


motto della Ragione, adunque; potev l'essere: Razionalismo, demo- 

crazia e socialismo, o.come il Franchi avrebbe pur voluto dire in 

una parola: — Umanismo. î 
Il programma non è gran cosa; ma certo la Ragione giovò alla 


causa della libertà politica, religiosa e scientifica; e chi faccia una 
storia accurata dello spirito. italiano nel decennio di preparazione 
alla riscossa nazionale, non potrà non tener Conto di quel periodico, 
in cul settimanalmente il Franchi polemizzava con facile stile e ab- 
bondanza di: verve contro il clericalismo e ogni accenno di reazione: 
perchè egli fu certo abile giornalista ‘ed ebbe le doti necessarie: a 
chi voglia esercitare un influsso sulla così detta pubblica opinione, 
chiusa fatalmente alle alte speculazioni e ai rigorosi concetti della 
sciehza. Il Franchi. portò anche lui la sua pietra all’edifizio della 
nuova Italia, La quale se ne sdebitò pel: suo ministro Mamiani; chia- 
mandolo sulla fine del 1860 a insegnare storia della filosofia nella 
Università di Pavia; donde passò più tardi all'Accademia scientifico» 


(1) Saggi, pag. 4. 
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letteraria di Milano, per insegnarvi fino al 1888. In questo anno sì 
ritrasse dal pubblico ufficio e dette l’ultima mano ‘al primo volume 
dell'Ultima critica, già incominciata da dieci anni. Ma la sua parte 
nella storia della nostra filosofia era finita già prima, può dirsi, 
del. 1860, È 5A i 

Nel 1863 pubblicò due volumi di Letture su la storia della 
filosofia moderna (Bacone, Descartes, Spinoza, Malebranche).(1), rac- 
cogliendovi certe conferenze da lui tenute nel ‘primo semestre del 
1860 a Milano: opera di compilazione, .che ‘ora non cità nessuno (2). 

Nella prefazione ai Saggi, raccolti nel 1871, racconta di avere 
dopo il 1860 imparato il tedesco ‘pel desiderio di leggere le opere 
degli epigoni di Kant, sorto in lui .a sentir. magnificare dagli ‘hege- 
liani d’Italia la nuova filosofia germanica. Ma questa gli apparve 
« non mica un ‘evangelio; ma ‘una babele della filosofia; non già una 
costruzione della scienza assoluta, ma un assoluto pervertimento 
della ragione e' della coscienza. — l'instaurazione d'una ‘nuova 
sofistica » (3). Non ci s'era raccapezzato per nulla. . - 

Da una lettera del 1867; pubblicata con questi Saggi @), si scorge 
che le tendenze materialistiche della filosofia. positiva, che già co- 


“ minciava ad annunziarsi per una gran novità anche in Italia, avevano 


suscitato. in lui una simpatia nuova: verso lo spiritualismo, prima té- 
nuto nello stesso ‘concetto. del. materialismo, come una. metafisica 
dommatica, contraria allo spirito del criticismo da lui seguito, Rico- 
nosceva un certo cangiamento nelle sue convinzioni, e già confessava 
di préferire « le mille volte il regno di Tommaso d'Aquino a quello 
del barone d’Holbach ».: Cn Si 
Nel 1870 pubblicò due volumi di lettere a un amico-su La 
teorica del gi udizio. secondo-Kant;-mostrando di non aver pene- 
tratò il concetto della sintesi a priori(G): due volumi che nessuno 
più ha ragione di leggere. Lo scrittore. era finito. Tacque fino. al 
1889, non sapendo che dire; più sapeva e più dubitava; più im- 


(1) Milano, Fratelli Ferrario. © È 3 ; 5 

(2) In fondo al:2.0 vol. p..416 e sgg. è la Prolusione letta a Pavia il 19 dicem- 
bre 1860 Su la storia della filosofia. i : on 

(3) Alcune vere sciocchezze intorno alla ripugnanza della mente italiana al- 
l'hegelismo aveva scritto nelle aggiunte alla 2.2 ediz. della Fil. d. Sc, ital., 
pag: 107 Sgg; . i % 

(4) I; 382-85. ; 

(5) Lo provò in un articolo del Giornale napoletano del_1872 il prof, Do- 
nato Java. Vedi i suoi Saggi filosofici, Napoli, 1880, pagg: 183-241. 
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parava e meno intendeva (1), Nelle sue ultime lezioni non si peritò 
di innalzate Tommaso d'Aquino e abbassare, aspramente censurare 
Giordano Bruno:(2), martire di quella ragione già tanto esaltata. E poi 
divulgò con l'Ultima critica i fatti intimi della sua coscienza, illu- 
dendosi. col credere che i nuovi scritti potessero disfare quel poco 
o molto che fosse, fatto con gli antichi. Meglio era chiudersi nel 
silenzio, come si rinchiuse in un chiostro, Certo il suo ultimo -libro 
ha un semplice interesse biografico, ma non storico. Magari gioverà 
allo storico del vecchio cattolicismo italiano, non certo allo storico 
della filosofia (3). © 


Giovanni GENTILE. 


(1) Vedi la Lettera proemiale al vol. I dell’ Ultima critica, $4 

(2) Vedi le lettere del Franchi pubblicate dalla Civiltà cattolica del 1895; 
serie XVI, vol. IV,"e del 1896, vol. V. — Molto significativo è questo passo della 
sua lettera del'22 giugno 1887 al Mons. Magnasco già ricordato: 

‘« Quanto poi allo studio di S. Tommaso; se l'ho trascurato, pur troppo, 
nei pochi anni che menai: fra le agitazioni della politica, dal °60 in qua; datomi 
tutto per obbligo d'officio alla storia della filosofia, mi occorse di ripigliarlo con 
nuovo ‘ardore ogni volta che nelle mie. lezioni avevo a discorrere del medio evo; 
ed ogni volta lo ripigliai con soddisfazione ed ammirazione sempre maggiore; 
talchè a poco a poco son venuto a finire. colà donde avevo incominciato, ritor- 
nando al mio primo amore » (IV, 526). — Il 22 giugno 1888 scriveva allo stesso 
Magnasco: « Ho proprio da ringraziare Iddio del modo con cui mi aiutò ‘a co- 
minciare e finire il mio corso di quest'anno; poichè, se nella prima lezione fu 
vivamente applaudito un fervente elogio di S. Tommaso, nell’ultima noî fu men 
vivamente applaudita una severissima censura del Bruno » (IV, 528). 

- (3) Postume furono pubblicate le Lezioni di Pedagogica (Siena, tip. S. Ber- 
nardino, 1898, di pp. 577); con introduzione, note e un’ appendice Sulla religione 
. nell'educazione del sac. prof. CarLo DecanI, « l’ultimo scolaro del Franchi ». 
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Gruserpe Fraccaroui. — L’irrazionale nella letteratura. — Torino, Bocca, 
1903 (pp. x11-542, 8.9). n : i 


I filologi, specie delle letterature classiche, ‘allorchè nell'esame di 
un’opera letteraria si trovano alla presenza di incoerenze e contradizioni, 
facilmente ricorrono all’espediente di sospettare varietà di redazioni ed 
interpolazioni e propongono di spostare, ricostruire e correggete il testo; 
ovvero si avvolgono in mille difficoltà e sottigliezze per superare le in- 
coerenze che li hanno colpiti. Ah, se essi, invece di star sempre col naso 
sui loro testi; passeggiassero un po in lungo e in largo pel vasto regno 
dell’arte di tutti i tempi, compresa la moderna, compresa la. contempo- 
ranea, come vedrebbero sfumare tanti loro dubbii, come giudicherebbero 
puerili tanti dei loro sforzi più ingegnosi, come ‘sorridérebbero, a volte, 
di sè stessi! Ma.i filologi professionali sembrano farsi un punto d’onore 
di schivare ogni entusiasmo estetico, ogni contatto con l'arte viva, È ciò 
sempre disdegno' da accademici e desiderio di tene i lontano dalle passioni 
del giorno, per non turbare la propria imparzialità? Applicando i loro me- 
‘todi rigorosi, « potrebbe darsi anche il caso che... si scoprissero nel Fogaz- 
zaro e nel Rovetta interpolazioni e lacune, due o. tre redazioni diverse... 
assai più facilmente che non sieno state scoperte in Omero 0 in Esiodo » 
(p. 4). Ma, Dio buono!, dove, 0 filologi stimabilissimi, se n'è andato il vostro. 
cervello? Come, a forza di sillogizzare, vi siete mai immaginati che, nel 
miondo e nell'arte, tutto ciò che v'è, debba essere razionale? Avete di- 
menticato dunque che nell’arte: e nella. vita c’è qualcosa che sì chiama 
l'irragionale? Ed io, filologo come voi, ve lo voglio ricordare. Lasciate 
un po da banda le sottigliezze sulle quali è fondata tanta parte della 
vostra riputazione. Abbiate per una volta un impeto di sincerità, un de- 
siderio schietto di verità! Vedete: io spalanco le finestre, Venite a respi- 
rare con me un po d’aria pura e a guardare con me nella piena’ luce 
solare lo spettacolo dell’arte. E liquideremo insieme a questo modo tanti 
spropositi che sison detti, tante questioni inutili che si son mosse, specie 
sul gran padre Omero, nostra delizia e nostro strazio. > 

Gosì, su per giù, il Fraccaroli si rivolge nel suo libro ai filologi. E 
con una copiosa serie di esemipii e di confronti, tratti specialmente dai 
poemi omerici, dalla Commedia dantesca e dall’epopea medievale fran- 
cese, nonchè dai poemi romanzeschi ed eroici italiani, egli mostra che 
in molti casi ciò che in quelle opere d’arte si è voluto giustificare con 
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sofismi o espellere come-errore introdotto da mano. estranea, non è altro 
se non l’irrazionale, il quale, senza chiedere il permesso ai critici, si è 
insediato nelle opere dei poeti anche grandissimi. Poeti grandissimi, che 
non per ciò cessavano di essere uomini, E l’irrazionale è certamente mag- 
giore nei poeti primitivi o barbari, per tante ragioni, tra cui questa, che 
le loro opere erano fatte per la recitazione ad intervalli delle singole 
parti, e non già per la lettura continuata dell'insieme; ma non ‘manca 
nei poeti di qualsiasi tempo, e non mancherà nell’avvenire. Chi dubita 
che il poema di Dante o quello di Ariosto sieno opere di un unico au- 
tore? E contradizioni sono in. Dante come sono in Ariosto. Non può es- 
sere scusato. l’Ariosto. della. dimenticanza quando fa (Orlando, XXXI, 7) 
« che Rinaldo incontri: Un cavalier ch'avea una donna al fianco, com- 
battano, poi si riconoscano per fratelli, e il cavaliere sia ospitato da. 
Rinaldo senza che della donna si parli più. Non pare scusabile, perchè 
questa donna non serve a niente, e questo d’altra-parte spiega.il dimen- 
ticarla: ma chi sa ‘che i critici dell'avvenire non discutano invece se si 
debba difendere l’onore del poeta togliendogli questo episodio o correg- 
gendogli il verso, per esempio, così: Un cavalier, ch’avea la spada al 
fianco: sarebbe un verso abbastanza sciocco,.ma molto razionale, come 
la maggior parte delle congetture dei filologi » (pp. 137-$). Per qual ra- 
gione le contradizioni della medesima natura che 5° incontrano in Omero, 
debbono indurre ad escogitare interpolazioni e rifacimenti? « Quando 
lErhardt ci ha dimostrato che Îa composizione dell'Iliade è piena di ir- 
razionalità e che in essa è chiara una molteplice stratificazione di idee, 
non ci ha provato nulla del suo assunto [l'origine collettiva di quel 
poema] Questa: stratificazione la troviamo pure nei racconti di Livio e 
di Dionigi, senza che a nessuno sia mai saltato in capo d’impugnare l’au- 
tenticità delle loro opere: questa sovrapposizione di concetti repugnanti 
tra loro l’abbiamo veduta anche in Dante, eppure alla Divina Commedia 
nessun altro che lui ci ha posto mano » (p. 259). I critici notano che î 
libri Xe XI dell’Odissea dovevano originariamente essere stati composti 
in terza persona, perchè Ulisse, che ora vi parla in prima. persona, rac- 
conta cose ch’egli non poteva sapere. « Non c’è che dire: il ragionamento 
come. ragionamento non fa una grinza; e se il critico si limitasse a con- 
chiudere che quanto a sè consiglierebbe i futuri poeti a guardarsi da si- 
mili distrazioni, non avrebbe forse tutto il torto. Invece pare strano che 
sopra d’una irrazionalità ‘che nei ‘poeti primitivi, e non solo nei primi- 
tivi, è tanto. frequente quanto varia di forme, si sien volute fabbricare 
delle ipotesi e tirare delle conseguenze razionali » .(p. 387-8). A_ proposito 
del doppio riconoscimento di Ulisse, si può mostrare che qualcosa di 
analogo è in un poema di. Cristiano di Trayes, « Eppure non vi ha dub- 
bio alcuno, che tutto il poema sia opera di Cristiano, e'scritto da lui, 
Senza intervento di guastamestieri. Facile è rispondere che ciò non toglie 
che sia composto male; ed allora io replico, che anche per l'Odissea si 
potrà dare la stessa risposta, e che Omero, perchè. sì è chiamato Omero, 
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non perciò è stato infallibile e perfetto: anch’ 
sbaglia »'(p. 340). ‘ n 2 

A noi sembra che nel fare questa polemica contro una forma di tra- 
viamento della critica îl Fraccaroli abbia ragione. E giacchè la polemica 
con l’annessa esemplificazione riempie la maggior parte del suo volume, 
ci sembra che la maggior parte del suo volume sia giusta, Non si può 
negare che i critici innanzi ai grandi nomi ed alle opere della venera- 
bile antichità trascurino di tenere abbastanza presente il fatto, che nelle 
opere d’arte di qualche estensione è difficile evitare errori nell’armonia 
dell'insieme. Perfino in uno dei libri più curati, più perfetti, di uno dei 
più meticolosi artisti che abbia avuto l’Italia, nei Promessi Sposi del 
Manzoni, si sonò notate alcune curiose distrazioni! Certamente, gli errori 
di Dante nel calcolare le distanze e i tempi del suo viaggio, nel narrare 
di aver visto chiaramente dove aveva annunziato che il luogo era di ogni 
luce muto,-nell’aver fatto tacere il vento della bufera che mai non resta; 
o quelli dell’Ariosto nel ‘rimettere sulla scena-i guerrieri dei quali aveva 
narrato la morte, e simili di essi e di altri artisti, alterano di una quan- 
tità trascurabile; infinitesima, il valore delle loro opere d’arte, La sostariza 
artistica della Divina Commedia è in ben altro che nella serupolosa coe- 
renza ‘nella rappresentazione delle tappe del viaggio! Ma errori sono, € 
sono bruttezze, macchie, come diceva Orazio; e l’averli constatati nei 
poemi del testo dei quali si conosce bene l'autenticità, deve rendere cauti 
nel servirsene per dedurre da ‘essi l’apocrifità di tutto ‘o parte dei testi 
della cui storia non si hanno notizie precise. Sarebbe un altro eccesso se, 
affermando l’esistenza dell’irrazionale, si credesse di potersi sottrarre ad 
ogni ricerca sui rifacimenti dei testi e le collaborazioni. Ma il Fraccaroli 
non nega che di rifacimenti e d’interpolazioni bisogni tener conto: egli 
fa, se non erriamo, una quistione di modus in rebus. La preoccupazione 
della razionalità ad ogni costo produce inconvenienti non solo nella sto- 
ria letteraria, ma in quella politica, facendo o esagerare la preveggenza e 
l'intenzionalità delle azioni o invilire quei personaggi storici nei quali 
si constatano dei momenti irrazionali. Ed egualmente nella storia della 
scienza e della filosofia, lo stesso criterio esagerato mena a giudizii ora 
apologetici ora negativi intorno ai pensatori nei quali si scoprono delle 
incoerenze. 3 (0 

Se non che, su altre parti e pagine del libro del Fraccaroli dobbiamo 
fare qualche riserva. Anzitutto, ci sembra ch'egli non sempre tenga bene 
distinto l’irrazionale, cioè l'errore artistico (per quanto perdonabile) che 
si trova nelle opere d’arte, dall’irrazionale che i critici credono a torto 
di trovarvi e che tale non è, perchè ha una coerenza estetica non vista 
da quei critici per difetto di finezza e delicatezza di gusto. In questo se- 
condo caso, insomma, l’irrazionale è non già nella letteratura, ma nei 
cervelli dei critici, Il non aver bene distinto le "due diverse cose “delle 
quali egli parla, fa sì che il Fraccaroli talora sembra voler difendere il 
primo irrazionale col metodo stesso con cui difende il secondo; ed ac- 


li era uomo e ogni uomo 
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critici nell’un caso e nell’altro di un medesimo fallo, quando in 

nell’un' caso il fallo nasce da una plus-valutazione dell’ ingegno del 

e nell’altro da una, minus-valutazione. 

. Ma più grave appare questa mancanza di rigore di concetti, nei ca- 
pitoli introduttivi e un po’ dappertutto nel libro, nei luoghi dove il Frac- 
caroli confonde la verace ma umile tesi che in ogni opera d’arte, come 
in ogni opera umana, si mescola dell’irrazionale, con l’altra tesi, di.or- 
dine più elevato, che il mondo dell’arte non è il mondo della scienza 
nè quello della storia, e perciò la verità scientifica e storica è estranea 
all'arte, Questa seconda tesi non ha nessun rapporto con la prima. L’arte 
non è nè la storia. nè la scienza, ma non perciò è irrazionale di sua na- 
tura. Ha la sua razionalità, che è la coerenza della fantasia 3. e Pirrazio- 
nalità che vi s'incontra è,.come si vede dal séguito del libro del Fracca- 
roli, accidentale, non intrinseca. Del resto, egli stesso confessa una volta: 
« La misura dell’arte non è irrazionale in sè stessa, poichè ciò che è 
proprio veramente di una data cosa non può essere rispetto ad essa fuori 
di ragione; ma la chiamiamo irrazionale soltanto in relazione ai rapporti 
logici derivati dalla fisica e determinati dalla. nostra dialettica » (P. 45). 
Dunque, l’irrazionale, cioè l’alogico e l’astorico dell’arte, non ha che 
fare con l’irrazionale, cioè l’antiestetico, di cui così largamente si occupa 
il Fraccaroli. Il quale scrive anche: « Se l’arte è cosa diversa dalla scienza, 
per quale illazione o per quale estensione di diritto o di buona fede vor- 
‘remo applicarle il metodo scientifico? » (p. 7). L’arte è diversa dalla 
scienza e dalla storia; ma ciò non impedisce che diventi oggetto di scienza 
e di storia: tanto è vero che si.-fa la teoria dell’arte, ossia l'estetica, e la 
storia dell’arte e della letteratura. Il Fraccaroli ha idee stranissime delle 
scienze (confondendo sotto questo nome filosofia, storia, scienze naturali): 
per lui l’arte accomuna gli uomini, e la scienza no. « La scienza, quale 
essa è ora, non rende gli uomini eguali fra loro, ma disformi:.essa è 
aristocratica per: sua natura e disdegnosa di. contatti volgari; — un’ari- 
stocrazia illuminata, si capisce, e larga del proprio agli indigenti, ma, 
come una regina, in via di grazia. Se, per esempio,.io mi decidessi a do- 
mandare alla scienza, Ppagandolo, ben inteso, il regalo, poniamo, di una 

bella lampada elettrica, che mì rischiarasse d'una luce quieta e simpa- 
tica mentre metto in carta le mie corbellerie, — ebbene, io la riceverei 

‘appunto come si riceve una grazia, perchè saprei benissimo di non averci 
alcun merito e di non metterci proprio, tranne i denari, nulla di mio » 
(pit 5). O che cosa maiha da fare l'atto economico dell’ acquisto di una 
lampada elettrica con la funzione scientifica? Una lampada elettrica è. 
scienza? Nè molto più nette sono le idee del Fraccaroli intorno all'arte : 
la quale egli sembra intendere come rappresentazione del tipo, dell’ idea 
(bp. 46-47, 175-6, 474, etc.); il che non gl’impedisce di dire altra volta 
che « ciò ch'è perfettamente razionale non è materia dell’arte » (p. 39): 
ora, che cosa di più razionale (qui nel senso di logico) dell'idea? E al- 
trove (p. 40) dice anche che « l’arte non rappresenta la cosa, ma un con- 


‘ingiustizie? (1). : 
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cetto della cosa, non l’idea ma un’idea », età.: ‘parole delle ‘quali. non 
riusciamo ad afferrare il seriso preciso. Certamente ‘anche in queste -pa- 
gine del Fraccaroli vi sono molte osservazioni alle quali il recensente non 
può non far plauso. « La conoscenza razionale delle cose è il limite sommo 
delle ‘umane aspirazioni; ma alla conoscenza razionale non si giunge .se 
non attraverso a una conoscenza (se può passare questa parola) irrazio- 
nale ed empirica: prima si dà il fenomeno, poi se ne scopron le leggi, e 
perciò importa ‘non essiccar la fonte dei fenomeni, l'evoluzione. sponta- 
nea di quel mondo morale del quale facciamo parte » (p. 1 3) « Io non 
so pertanto comprendere come ‘si possa immaginare, se non è proprio 
tanto per dire, che un giorno o l’altro, la scienza possa come che sia sop- 
perire alla mancanza dell’arte. È come dire che, siccome la conoscenza 
intellettiva è superiore alla conoscenza empirica, verrà un giorno in cui 
potremo cavarci gli occhi, come Democrito, perchè la ragione e il discorso 
sopperiranno alla loro mancanza» (p..14). Queste ed altre ‘cose sono vere, 
ma non vengono esattamente dedotte, e si mescolano a troppe altre ec- 
cessive od imprecise. E per la stessa ragione non ci soddisfano le accuse 
e le invettive contro la critica che il Fraccaroli dice razionale, e vuole 
intendere storica o filologica. Filologi i quali tagionano d’arte senza sen- 
tirla e comprenderla, o che credono che ogni commercio con l’arte debba 
limitarsi a collazioni di codici e a statistiche di vocaboli, non costitui 
scono già un metodo, ma fanno o dicono ‘degli spropositi : îl che è ben 
diverso. E che colpa ha il metodo filologico (che è razionale non meno 
di quello estetico) degli errori dei filologi contro i.quali il Fraccaroli , 
combatte? Perchè aizzargli contro la gente additandolo come il nemico? 
Perchè compromettere, insoimma, una ‘buona causa con esagerazioni ed 


Se:non si accoglie con queste riserve, îl volume del Fraccaroli potrà 
far del male accrescendo la confusione nel campo della critica letteraria. 
Con queste riserve, che abbiamo voluto francamente manifestare, ci sem- 
bra invece che potrà riuscire assai utile, rappresentando una ben giustifi- 
cata reazione, ed essendo pieno di osservazioni giuste, Gli stessi suoi errori, 
criticamente. ricevuti; potranno spingere alcuno a ripensare ai ‘concetti 
fondamentali della scienza della letteratura, e ad approfondirli. 


BC. 


(1) :« La critica uccide D'arte: infatti, degli artisti. che sieno finiti filologi, 
se ne son dati: ma dei filologi che son diventati artisti — dico artisti veri, non 
retori, — io. non ne ricordo. Eppure; se la loro critica penetrasse davvero nell’es- 
senza dell’opera d’arte, chi meglio di loro ‘potrebbe ‘essere in grado di creare?» 
{p. 20). Con pretese come questa; si butta ‘a mare non solo la critica filologica, 
ma la stessa critica estetica! ‘ Ea, 
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Leonardo, pubblicazione periodica. — Firenze, 1903 (nn. da ra 9, in fol., 
di pp..8 ciascuno). 


“——»Gli.scrittori del. Leonardo sono legati tra loro da una concezione fi- 
losofica, ch'è l’idealismo, appreso specialmente nella forma ‘che gli va 
dando uno dei più fini pensatori francesi contemporanei, il Bergson, quale 
filosofia della cor 
vaci e mordaci, anime scosse ed inébriate per virtù d’idee; non pedestri 
infilzatori di brani e di periodi altrui con frigidi comenti proprii, a scopo 
scolastico e professionale, quali di solito coloro che riempiono le riviste 
filosofiche. Ciò non può non attirare fortemente la nostra simpatia. ILi 
lor duca firma col pseudonimo di « Gian Falco »: si vedano i suoi arti 
coli, davvero belli, L'ideale imperialista, Me e non me, Verso il Buddha 
Siddharta, Piccoli e grandi giuochi, e così via, quasi in ogni numero; E 
si notino anche quelli firmati col pseudonimo di « Giuliano il Sofista »: 
Vita trionfante, L’Uomo-dio, La miseria dei logici, Alle sorgenti dello 
spirito; e specialmente i varii di critica estetica segnati (questo non è 
pseudonimo) da G. A, Borgese (1); per non dire degli altri parecchi pur 
degni di nota; ; 


(1) Assaî di rado mi è capitato di leggere scritti di estetica ‘così meditati e 
penetranti come questi del Borgese. Si veda, tra l’altro, nell’articolo I! Pascoli 
minore (n:"9) un'eccellente critica dell'armonia imitativa dei retori e dell’ono- 
matopea dei linguisti. Nell” altro, sulla vessata questione Metodo storico e me- 
todo estetico (n.-6), il Borgese sostiene giustamente che non v’ha se non un sol 
metodo, quello’ storico, e non v'ha se non una sola critica, quella estetica. L’er- 
roré — egli dice — non sta riello studiare i fatti e î documenti e i codici: în ciò 
‘non è nulla di peccaminoso; come ‘alcuni estetizzanti esagerando affermano. L’er- 
rore; la meschinità intellettuale, consiste invece nel credere che con quelle ope- 
razioni sole si faccia la storia dell’arte e della letteratura, o la storia positiva 
dello spirito umano: un vero ircocervo! O. anche consiste nel dire che bisogna 
astenersi dalla sintesi (critica ‘estetica, e storia vera della letteratura e dell’arte) 
perchè l’analisi non è ancora compiuta e la sintesi sarebbe prematura: « quasi- 
chè spettasse al tagliapietre d’'ifidicare all’architetto il giorno incui debbasi ini- 
ziare la costruzione »; e) finalmente, nel « chiamare acchiappanuvole il pensatore 
e soggettivismo — notate bene, che questa parola è per alcuni un insulto — la 
critica d’arte ». Nell'articolo Nuova critica shakesperiana (n. 1) si svela Dar- 
tifizio e la vacuità della ordinaria critica drammatica condotta col criterio del 
contrasto. L'altro articolo, Immagine e parola (n. 4), è sotto Pinfluenza, se non 
© inganniamo, delle idee estetiche del-Bergson, e distingue la parola meccaniz- 
zata del linguaggio comune e Miventata segno nella scienza, dalla parola, ripor- 
tata alla sua vita primitiva opera del poeta. Quantunque questa distinzione 
sia degna di molta meditazione, noi crediamo che, a chi ben la meditì, si chia- 
rirà alla fine come inesatta, cioè illusoria, apparente e non reale: salvo che non 
si voglia intenderla all’ingrosso e.in‘senso empirico, il che non sarebbe filoso- 
fico. Qualche riserva ci sembra anche di dover fare sulla definizione, che nel ci- 


tingenza, della libertà, dell’azione. E sono scrittori vi-©: 
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Ma appunto la simpatia che questi scrittori ci destano, il loro non 
comune ingegno e la loro coltura, il ‘plauso. che diamo a tante delle loro 
vedute e giudizii, c'invitano a muovere un'osservazione, che nasce da 


Li cordiale interessamento. per l’opera loro. Tr filosofico è andato 


I] 


e.va incontro ad un pericolo. A dir propriame un perléoto mon gii 
dell’idealismo, rna degli idealisti: comunque sia, consiste in questo, La 3 
rivelazione che l’idealismo fa coll’additare nell spirito, nella libertà la 
realtà nella sua pienezza, e la conseguente limitazione che impone alla 
realtà empirica e alla scienza deterministica e materialistica, esaltano fa- 
cilmente gli animi, sino a far dimenticare che quella rivelazione stessa 
ha il suo “impe un limite, se si vuole, inferiore, non superiore, ma un 
limite. L’idealismo, nel superare intellettualmente Pempirismo e il natu- 
ralismo, non può abolirli, altrimenti abolirebbe sè medesimo. Esso, ir} 
altri termini, è volto a comprendere da vita, non già-a /oggiare una vita; 
diversa dalla reale. E comporsi una vita sui generis, diversa dalla reale, . 
è stata una delle aberrazioni degli idealisti, come si vede ripensando, per" 


x esempio, ad alcuni circoli romantici tedeschi del principio del secolo XIX. 


x 


Gli scrittori del Leonardo si accorgono: della vacuità ed assurdità. delle 
varie formule dî vita, che sono apparse negli ultimi tempi, Anzi, la loro 
rivista.si apre con' vna felicissima critica del cosiddetto Imperialismo, e 
« Gian Falco » mostra che esso non è né individualista, nè aristoctatico, 
nè moderno; che rappresenta un ideale angusto e barbarico; ch'è un sogno 
meschino, brutale ed equivoco di dominazione materiale degli uomini. E 
lo stesso « Gian Falco » critica ‘il dilettantismo d dei contemplatori, mo- 
strando che chi illude di poter nella vita far da spettator egualmente 
attore, ma incosciente e con parte secondaria. Ed esamina il movimento 
buddistico. contemporaneo, provando che nè il: buddismo è antispeculativo 
né è pessimista, anzi è ottimista poichè promette con certo. ‘suo: metodo 
la liberazione e la beatitudine; onde dice argutamente che verso le sedu- 
zioni del Buddha, il rimedio è di essere Buddha, cioè desti! Gli scrittori 
del Leonardo « aspirano a‘preda più vasta e degna: ‘all’Imperio intellet- 
tuale di tutte le ‘essenze dell'universo ». Il loro imperialismo, se tale può 
dirsiz « ha essenzialmente dei fondamenti gnoseologici e un ‘colorito pu-) 
ramente intellettuale ». Ciò posto, dovrebbero concludere che essi ‘accet- 
tano la vita qual'è. Ma l'esaltazione romantica, e one du un po'îl: 


tato articolo sul Metodo storico e:l'estetico dà il Borgose della personal del 
critico, il quale non sarebbe, secondo luî, artifex additus artifici, ma arfifex 
oppositus artifici. Che non di rado la riproduzione. critica sia una neoformazione, 
‘un’opera d’arte tutta ‘propria del critico, è vero; ma non v'ha alcuna intrinseca 
necessità perchè ciò sia; ed è un fatto che noi giudichiamo inferiori, come cri- 
tici, coloro che a mo? del Ruskin fanno dell’arte propria sull’arte altrui, e su- 


periori quelli, che, come il De Sanctis, danno Un immosino depurata dell’arte 
altrui. - 


ii 
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Fe, di fronte ‘alla vita, santo di e che 
st di essa. La lor i è: il giu 


uo». « 0°. ‘ho hese monotonia è cosa che mi affligge 
mediocremente da che io posso, ih me stesso, provocare dei meravigliosi 
mutamenti, sol ce io di vista e i piani di conoscenza. 
Mentre nel fano puramente e strettamente gnoseologico io sono mono- 
psichista, nel piano della scie comune e delle relazioni sociali, che 
sono Tutte e due fondate sullo cm io ammetto l’esistenza di altri spi- 
‘me, coi quali parlo e sui quali agisco ». 
1ese e le regole del giuoco Pi _Iopora aa; 


c « Ma sotto le melanconiche ip pafenzo di un ar- 
nsionato o di un filosofo ufficiale, vivrà sempre in noi il piccolo 
Il che anima la nostra giovinezza, e attraverso le gravi parole e 
le formule d’uso udremo ancora e per sempre il riso profondo dell’eterno 
giuocatore », Io non voglio ora ripercorrere le vicende del vocabolo giuoco, 
infelicemente introdotto dallo Schiller nella filosofia, nè indicare i pre- 
cedenti storici di questa veduta del giuoco; introdotto nella vita, risalendo 
all’ironia dei fichtiani È simili, od ariche più indietro, a certe forme di 
o. Nè sillogizzerò che una recita, un’apparenza, una maschera, la 
quale ha carattere di necessità (« poichè bisogna recitare a ogni modo... »), 
non può essere nè 
losofia deve riuscire all'accordo con la vita, e perciò, se è vera la conce- 
i, la formula prata del giuoco non DO essere stata se 


su. mi piace ricordare alcune parole di 
lealismo congiungeva l’italico buon senso: 
, jin una certa. orazione funebre che Li toccò 


iui piantati di Vagli ed ombrosi platani, e 
ia di tutti i comodi umani, nè ‘nauseati nè afflitti o 


zo ‘regno della (ini a AI per giugnere, in- 
i alla condizione umana, e con gli 


4 


cita, nè apparenza, nè maschera. Ma dico che la cd 


gssione ‘alcuna, 0 pericolose con nel x 
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-« bliche nel » 
« menti degli E 
- La vita gi 
le si del s 
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i che “preti, = e socialisti 
do Stessa pasta, cioè ‘sono uomini i n passioni e > miserie, 


rando i fasci di massa. e misurando le forze rispettive, preti, Li 
“e socialisti giustamente si differenziano; e l’incontrare € 
e i cenci rossì il profilo familiare | ‘di qualche furie! 
de teologo da villaggio », non muta nulla alla così 
La stessa spinta ad esagerare la portata della. 
sl * logica che professano gli scrittori del. Le 
; 7 stabilirsi se non col riconoscere che la logica I r 
suoi concetti di comodo e coi suoi criterii meccanici, è unilaterale e che 
' diventa falsa quando vuol darsi per logica universale 
|. la critica, che supera l’unila re diventare. essa stessa uni 
‘laterale e negare nel fatto. ciò di chi ha soltan ©) ‘spiegato la matura in 
forza di un principio. superiore. La cri ica de 
Hegel lo chiamava — non eliminerà 
astratto, che è ‘una formazione ‘necessa È 
strazione, la quale in fondo — egli dice 
gioni di stati intellettuali. Ottimamente; . [ - 
che credevano che la verità si potesse ‘produrre con. un ingranag; o di 
dimostrazioni senza metterci “nulla di descrittivo, . 
chiarita meglio l'indole della dimostrazi ione, si è p 
bilità di questa? O della dimostrazione si 
è costretto anch'egli, voglia 0 ‘non vogl 
Darò ancora un esem ii piccino. Risuonano. 
clamori di “giubilo coi quali è stato accolto il telegrafo. 
coni. E non pochi hanno: dato al Marconi la- ‘patente del pi Grande uomo 
del mondo; 0 hanno schernito la Jevità dell’arte e della fil sofia i 
trasto alla solidità della fisica m ‘coniana, G] 7 
giscono. « Il mandar dei dispac I 
cosa quasi divina, cos'è se non. 


sfruttare. “scoperte. già vecchie? » 3 
oni tecniche se non « espedie i esteriori che rendono 
ma non più profonda la vita? » — Giacchè molt 
queste verità, bene. essi hanno fo a richiamart 
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prevedi a che 
tifare la ll 


B: C. 


VW lerpsychologie, Fine Untersuchung der Ent- 
von Sprache, Mythus und Sitte. Vol. I,in due parti: 
ipzig, Engelmann, 1900 (pp. xv-627, x-644, 4.9). 


WiLHELM Wunr. > 
icklungsgesetz 


itroduzione della loro rivista in- 
C erpsychologie und Sprachemissen- 
n sostanza, se: non c’inganniamo, una infelice traduzione in 


Ia 
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linguaggio ‘psicologico herbartiano della filosofi lla | storia berlin 
L’Idea e lo Spirito dell’Hegel divenne il Volksgeist di questi scrittori; 
e lo.studio del Volksgeist, o spirito collettivo, fi e; come oggetto 
alla Vòlkerpsychologie, la quale doveva costituire la base sintetica della 
Storia (1): Dopo che. quel Volksgeisi ebbe per più. anni dato spettacolo 
della: propria impotenza nella rivista che prendeva nome. dalla nuova 
‘scienza, mel 1886 fu definitivamente spazzato via dal linguista Paul, che, 
preludendo' ai suoi Principien der Sprachgeschichte, ricordò con rigore. 
ed evidenza, che anche per lo studio del linguaggio 1 ’n v'è altro-di reale 
se non. l'individuo, cioè. lo spirito concreto, e. “quindi: individualizzato. 
Uno. spirito ‘collettivo, subietto di attività psichiche, è una fantasima. 
Dunque, niente. Volkerpsychologie Sorse allora il Wundt, che prese una 
posizione intermedia; e criticando a sua volta lo Steinthal e il Lazarus, 
‘ma criticando Paltra parte la critica del Paul, sostenne che una Volker- 
‘psychologie è giustificata, ma ch’essa non può avere il contenuto indicato 
dai due suoi banditori (a). Riferire i particolari di Ile polemiche, ed 
esaminare il torto e la ragione delle singole affermazioni che furon fatte, 
sarebbe cosa lunga, e forse di non nd ‘interesse, le pei lettori ita- 
liani, Basti dire che il Wundt indicò come dominio proprio della Vollter- 
psychologie lo studio della Lingua, del Mito e d 0 Di 
Per più anni il Wundt ha carezzato questo suo | pensiero, ed ora si 
è accinto a svolgerlo in un’ampia opera della quale è pubblicata soltanto 
la parte relativa al linguaggio. E nell’introduzione al primo volume di 
essa, egli ripresenta le idee già esposte ‘nel. 1886 ‘sull'organismo della 
Volkerpsychologie. Ci sia lecito fermarci su questa introduzione, lasciando 
per ora di esaminare le teorie wundtiane sul linguaggio, ‘che contengono 
molte cose buone, ma anche errori non pochi e non lievi, Dei quali 
errori la radice & in parte, ‘nella. concezione Stessa di una Lory 
‘chologie. ue De 
Che cosa hanno di comune e di : tivo 0 
mito e costume, perchè debbano costituire, essi tre, un corpo. speciale di 
scienza, un ‘organismo scientifico? Abbiamo cercato invano ne pagine 
del'Wiundt la risposta a tale quesito preliminare, che ha qui importanza 
di prim'ordine. Il Wundt scrive che i prodotti comuni sociali si ricono- 
scono per. due connotati. Il primo consiste in ciò « che. ad essi hanno 
collaborato un numero grande ed indeterminato di ‘membri di una co- 
munanza, ed in un modo che esclude il ricondurre gl elementi 
tivi ad inca determina fd esempio, la. lingua È. in senso. 


(1) Einleitende Gedanken Uber Volkerpaychologie als Einlading 
Zeitschrift far Vélker, iii ete., nel I vol 
‘1860, pp: 1-73: 

. (2) Ueber Wege und Ziele der, Volkerpaycho gi 
dien, vol. IV. ; 
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I in prodotto comune. Obiettivamente; perchè un 
‘numero non determinato i uomini collaborarono ad essa: subiet- 


tutti. A 6). Ma giacchè a nessuno può ve- 
nire in mente ‘che ‘un li guaggio, un mito o un costume nasca prima e 
fuori dell'iniziativa di uno. più individui singoli, è Shiaro, che. la cre- 


fatto. E lo stesso Wundt ammette, 
nella medesima | pagina, che n molti di quei. prodotti si. può riconoscere 
l'influenza degli individui. Così la. genesi di lingua, mito e costume si 
perde nella notte dei tempi; ma in quella notte individui furono, e con 
leterminate, che misero insieme ciò che ora appare, ad.uno sguardo: 
io, dotto comune. Se ‘questo è vero, è anche chiaro che il 
prime connotato stabilito. dal Wundt non è nulla che distingua linguag- 
gio, mito e costume da altri prodotti dell’ uomo; per esempio dalla scienza 
0) dall'arte. Anche nella scienza, ad ‘esempio, vi ha un gran numero di 
esperienze primitive e di verità, cui molti collaborarono, che è di fatto 
impossibile storicamente ricondurre a individui determinati e che ci ap- 
paiono come patrimonio “comune Sinn, 


ne! loro s di molteplici la le quali in gran 
chiamano a ondizionî storiche disparate, ma che malgrado 
questa varietà lasciano. noscere certe leggi di sviluppo di validità uni- 
(gemvisse allgemeingiiltige Eniwicklungsgesetze) » (p. 6). Perchè 
leggi generali dominano. egualmente altri prodotti umani, e, per 
i dell'esempio già citato, quelli dell’arte e della scienza, . ‘attraverso 


vare niente di. specificamente distintivo. pei tre ordini di fatti, del lin- 
lel mito e del costume. 
‘und? sembra in altra parte della introduzione (pp. 26-7) che la 
l'organismo dei tre indicati ordini di fatti possa trovarsi 
ssi su DE giù corrispondono. al ‘rappresentare (Vorstellen), al 
ere (Wollen) della psicologia individuale. Il lin- 
e), il mito (sentimento), il costume (volontà) esau- 
dell’an a collettiva (Volksseele). Ma, osservando egli 


€), non si I ‘perche non possano aggregarvisi altre pro- 
duzioni, ‘coî - dell della ‘scienza, in cui.sì ritrovano, a suo 


distintiva dei fatti psichici comuni o collettivi da quelli i in- 
istere, a noi sembra, in altro, che il Wundt non riesce 
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a scorgere 0a fissare chiaramente. E che cosa 
una definizione. assai. semplici 
cui. Pron sono necessari 


quest” altro? “...- 


lutamente ‘necessaria per una data funzione psichica, 
quella funzione non è d’indole collettiv: 5 
tenere alla. \Volkerpsychologie. — la i 

fatto di | olo iv 


zione che ‘presuppone: -Pindivi luo non. isolato, 
possa significare. Ed, accettata la nostra definizione 
E del Wundt, che: lega i ere, come | 
chici comuni, linguaggio, mito e ‘costume, e costruisce 
riale la rinnovata scienza della Volkerp: sycholl 
In questo. esame si vede subito che, 
guaggio è da escludere senz? Paltro. Perchè parlare. non 
lare ad un altro: il ‘parlare adi un altro. ‘presuppo 
lato, prima con sè medesimi Ti 


connessione fantastica alla quale si accorda. dignità di 
- Vero RSI E, nascere, e TS prima nell’in 


ividuo. isolato; ‘e 
ollettiva e spesso 


tiva. De anche il mito è da escludere dall oggi Resta 
il costume; ma il costume non si può ‘escluderlo E 
carattere indelebile della collettività. Un costume è 
rigorosa e comprensiva, regola di galateo (o) regola i ‘cavalleria; 
niale religioso o etichetta di corti, consuetudine giuridica 0. 
civile 0 penale. Un costume o una regola è “sempre una. coniezzione ‘più 
o meno solenne, fra più uomini, Un individuc 
porre a sè stesso — costumi o regole. uu 
signor de la Pallisse. i - 

La conclusione sarebbe dunque che la. Vi lker, sychologie, come studio 
di fatti spirituali che hanno per presupposto. necessatio la collettività, .do-. 
vrebbe restringersi. allo studio solo della. regola, del 
per usare il termine prescelto dal Waund 
vera Volkerpsychologie, Ma anche a questa co 
‘una postilla, Ché allo stesso studio del fatto ‘sociale, 
un’altra scienza, battezzata in Francia e rata in Inghilterra: la So- 
ciologia. Volkerpsychologie (= Sittenpeychologie) e Sociologia sarebbero 
dunque da medesima cosà, Ma noi dea già avuto occasione di no- 
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di questa rivista (1), che lo stesso oggetto di stu- 
filosofia o scienza del diritto, dalla Rechtswissen- 
spettabile ‘matrona che ha, dalla sua, un diritto d’anzianità. Per- 
ue i 1 titoli e dar iogo ad equivoci? Se la scienza 


«di regola ua 


o / lerpsychologie e Sociologia potranno essere ringra- 
ziate dei. servigi :c 


hanno resi (o) che si proponevano di rendere, ed 


che ciò ‘non Sgnifichi altro se non che a studiare SÉ teoriche del 
tto. dal punto di vista - _ della. Scienza del diritto. Altro senso, non 


storici, il che È plausibi e, anzi verissimo. Questi dati storici 0 preistorici 


talora. raccolti ed elencati nei libri detti di Sociologia e di 


il moli DA di scienze inesistenti ‘e confusionarie, che ha luogo da 
qualche. tempo. nel campo degli studii filosofici. Allorchè sentiamo annun- 
ziar. he sì è costituita una nuova scienza nel campo delle discipline fi- 


siche e naturali, noi non ce ne commoviamo; perchè si sa bene che quelle 
discipline essendo il anche dle loro partizioni sono a € 


ilisto, pendio. Ma nel campo delle scienze flGsoficha, dove im- 
necessità razionali, ciò non è permesso: le partizioni sono quelle 
one vuole, e non altre. 


saperi 
sarebbe composto, ‘per. dir così, con le briciol 


‘tante pagine scrisse degne di meditazioni 
generazioni, e che non può aver posat 


n verità: ha proprio —. del i polis 
A. nel primo de’ suoi articoli Una norma del 
assima di prudenza, che bisogna supporre cl 
male finchè on è oo ‘che vanno bene? cd omo ch bi 


valore poetico i rimpianti alla Ruskin del 
CID Natura | Ta domata dall'uomo 


pagine contro Alcuni americani, 
(ma molto scarso, 
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stretto a. mal, ferma salute, dopo il o a passare fa ‘maggior parte 


_w ta in carrozza da da signore. ‘Quigi per eserci- 
i i, o ragazze che fossero, e per frenare la lingua 
ice lo Li di sè, RE incapace di 


0 (che. ‘pare (3° imparato. l’inglese disimparando (da 
mandare una 0 un altra questione. 1 problemi così proposti 
parte. una soluzione, « De gli altri, la soluzione dei quali è meno 
9 maggior parte. non si è avuta dicuna risposta, eccone alcuni: 


per parec hi minuti senza ‘cessare? Qual'è la ragione per cui in regioni 
montuose de strade sono più profonde sotto al livello dei campi, laddove 
“in regioni ‘piane. esse si trovano allo stesso livello dei campi? ecc. ecc. ». 


Questi i fat 


n Ora, ecco un saggio del commento: « Nei tentativi di 
rispondere a tali questioni, il fatto degno di nota è stato la mancanza 
di svilup) ch’essi' mostravano dell’idea di causalità... Quando, p. e., mi 
si doman: lava se l'attitudine di ‘un’allodola alta nel cielo a cantare senza 
I sia dovuta alla maggiore purezza dell’aria più elevata, si mo- 
strava una completa incapacità di concepire le azioni fisiche richieste dal 
canto dell’allodola ». Peccato per | la stotia dell'educazione femminile in 
Inghilterra, «che lo È ibbia pensato a. dirci in qual collegio fos- 
sero. State ducate le sue ‘compagne di passeggio! 

V?ha tra. questi spunti di filosofia ‘spicciola alcuni brevi scritti di este- 

Scopo di panta, des sarebbi di procurarci emozioni piacevoli, — 


quan lo sì avesse ‘un concetto dell'attività estetica 
e lo Spencer non ha mai avuto. 

iova riferite, per r autorità onde. presso. mol- 
è affermata sulla fine del 
96): « E la grammatica dovrebbe. 
‘completo di studi. Quel posto, tuttavia; do- 


ne no al pi 

nz iale di partire dall’ sttatto edi finire col concreto 
in contrasto col corso dello «sviluppo mentale, che 
isce coll’astratto ». Che la grammatica venga dopo 
vedano tutti i nostri bravi pe- 
ia; ma la ragione addotta dallo Spencer 
. discrezione per esser vera. 

ommienti sono i vari articoli di fiera 
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‘ramipogna contro gl'imperial Y 
nell'Africa del sud; intonati, come anche lo scritto Educazi 
‘alle idee politich ‘dell autore che tutti ‘conoscono; essi formano la ‘parte 
più notevole, se non altro storicamente, i volume Il 


l’idea del i nfessa che negli 
ultimi anni produce in lui un senso di sgomento dal quale rifi ge. Egli” 
è che il ‘venerando uomo: continua a cercare nell’immaginazione la. rispo- 
sta a ‘un problema dell’immaginazione. Ora il contrasto tra l’imma gina- 
zione che immagina € l'immaginazione che vuol | intender: ‘se sie GI 
lo stesso contrasto interiore della natura. lo) 
farsi pensiero; ma non è ‘pensiero; può dar luogo ‘alla poesia del. Leo- 
pardi su Li ifinito, ma non alla. fa tima. di ; 


Nicora RuccrerI. — Vincenzo Cuoci 
dice di documenti inediti. —  Rocc: 
(ep 222, 10,0). 


’appen: 
pelli, 1903, 


Guido Mazzoni — che gode la ‘bella e meritata ‘fama di n tra 
gli insegnanti universitari uio uno di do ch iù largamente spen- 


applaude o buona, che, mentre Le e guida i 
giovani, riesce di utile agli studii? ‘A tale serie pparti ne il volui etto 
che opportunamente il d.r Ruggieri consacra a studiare 
Il libro è diviso. in tre parti. Nella prima | part 
Cuoco, su tutte 1 i ( 


T rdere (pp. 34-30) l 
carattere morale ‘del Cuoco da alcune accuse. ‘poco fo: di i 
‘recente, La seconda parte riassume la . contenenza del 
rivoluzione napoletana, definendo lo ‘spirit poli 
strandone il‘ valore storico é Jetteranio. Ai che, 


È ella quale il Cuoco 
si rivela garbato ‘espositore. della. storia del a civiltà italica del 


che e 

filosofiche a lui care, sebbene. non sia filosofo originale nè Tiesca a fare 
Una vera opera d’arte. L’appendice (pp. 17. . 
scritti inediti del Guoco ‘e di lettere a lui dale 
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| Il Cuoco fu di quei pensatori napoletani della fine del secolo XVIII 
che si riattaceavano alla tradizione vichiana e pei primi tentarorio di 
farla valere, Le idee storiche del Vico appaiono, come mostra il Ruggieri 
Balzano aveva accennato), nel sistema politico che è nel fondo 
ol Saggio e in ispecial modo nell’antigiacobinismo, nell’avversione del 
Cuoco per le idee astratte. alla francese. Nel Platone in Italia si sente, 
in ispecie, il Vico del De antiquissima  Italorum Sapientia. Il Cuoco fu 
amicissimo del giovane Manzoni, il quale conservò sempre per l’esule 
napoletano viva ammirazione, e forse da lui apprese a conoscere e ad 
apprezzate l'opera del Vico, cui doveva consacrare una pagina famosa. 
Dal Ruggieri abbiamo appreso anche che il Cuoco scrisse nel Giornale 
italiano di Milano del 1804 ‘e 1805. alcuni ‘articoli sul Vico, dei quali, 
come di altri importanti articoli del Cuoco sullo stesso giornale, a noi 
che ce li siamo procurati‘ e letti, sembra sarebbe stato opportuno di dare 
una più ampia notizia; ed alcuni conveniva: addirittura ripubblicarli e farli 
conoscere, è > . 

. Tra gli scritti inediti dell’appendice è il frammento di una lettera, 
importantissima, che il Cuoco nel 1804 diresse al Dégerando, intorno al 
Oltre un’acutà e limpida esposizione dell'indirizzo del Vico, ‘che 

fino a quel tempo non aveva trovato un pari illustratore, si ricavano da 
essa notizie preziose sulla fama del Vico, sulla modernità delle sue sco- 
perte, ‘sulle difficoltà che la Scienza nuova incontrò presso la Curia e sulle 
ragioni che mossero l’autore ad ‘usare una forma involuta, ed infine su 
un'edizione che un amico del Cuoco preparava, prima del 1799, delle opere 

complete del Vico col. materiale somministrato dal figliuolo, ancora vi 

vente, del gran filosofo. « Una parte di ciò che erasi preparato — dice 

il Cuoco — trovavasi in casa mia; un’altra in casa di quel mio amico 

che voleva far l'edizione: ed ambedue le case furono nel saccheggio 
‘Anglo-Russo-Turco-Napoletano saccheggiate. Ed addio edizione di Vico! » 

(pp. 191-2). Richiamo l’attenzione su un altro punto di questa lettera, 

Passando in rassegna i pensieri anticipati dal Vico e poi. riscoperti per 

altre vie, « lo stesso sistema medico di Brown — scrive il' Cuoco —, quel 
‘sistema del quale si danno e tante lodi e tanto biasimo, ma che ha pro- 

dotto nella medicina una rivoluzione che l’opera dell’uomo non: può ar- 
‘ restare, quel. istema è stato imaginato ‘dal Vico; ed io desidererei. mol- 


metafisico di Napoli quasi nelle parole. Ad onta però di tanta 
io non credo Brown plagiaro, perchè è quasi impossibile che 


auguro. di. poter portare do ei in una Bibliografia vichiana, che 
nei miei ritagli di tempo vado apparecchiando - - 
|. Per finire con la messe di notizie sul: Vico 
libro del Ruggieri, è da notare anche una lettera. 
Cuoco in data. del 20 giugno. 1807, a proposito dei ) 
nella quale ) o alunno del 
nostro. Vico, ch'io. venero, come un. voriginale. rfessore d'alta 


“« < Cesarotti ha mostrato o di i ‘uso i dell 
tevan esser anche nella bella letteratura 
Degli scritti inediti sono curiosi gli appunti £ lla musica; | 
ed è saporitissimo: quello contenente osservazioni sulle 20 e napoletane / 
e sulle:francesi (pp. 212-217), E qui non possia; ; 
un appunto che si connette con un. altro, . ‘ maggiore svolgimento 
che avremmo desiderato avesse dato allo studio dale ‘op 
Egli ha avuto tra mano tutti i i 
serbati dal suo discendente, l'avv, Luigi ] 
d'informazioni intorno ad essi? Perchè si sta pago. i « i titoli dei 
manoscritti più voluminosi, più completi, giunti in miglior:stato? ». Que- 
sti titoli sono: Statistica; Studi di statistica; Studi sulla legislazione; 
Osservazioni sulla. legione civile; ; Legiolar criminale; Dea ra 


così “parco. 


lise; Sul divorzio; Ossersggioni ‘economiche sull’ imposte risorse; Me 
moria sull'origine e progresso delle finanze presso le nazioni; Idea del- 
Pattuale sistema del Real Tesoro (p. 63); ai quali bisogna. aggiungere gran 
parte Silopes, degne sulla storia d’ Ita ‘a anteriore al quinto 
quei manoscrittixescono 
dagli studii che. dl Ruegi ni; coltiva; | ma per. converso ‘essi tappresentar 
gli argomenti nei! quali il Cuoco aveva. ‘maggiore competenza. Perchè non 
averne dato almeno un catalogo esatto con un rag 
contenuto? Questa è una Le che. sara ‘doveroso. 


aggiunto nulla a cid che si ‘sapeva. dal Monitor \ 
sul Ferri e le sue relazioni con Luisa Sanfelice resta sem la. ‘Trattandosi 
di un dietroscena galante, io crederò sempre più facilment I Colletta, che. la 
vita galante. napoletana partecipava de doppo in quei temp i i gioventù, — 
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ini Amapori-Vireii. — L'istituto famigliare nelle società primor- 
‘alii — Bari, Laterza, 1903 (pp. vi-266, 8.9). 


| Si è scritto moltissimo sulle origini della famiglia, senza giungere a 
‘conclusioni molto soddisfacenti; del resto, sarebbe strano che si riuscisse 
a costruire un tipo unico di svolgimento al quale la storia poi ubbidisse. 
Ogni autore si è sforzato di fondare, su osservazioni più o meno sicure, 

| una teoria ideologica della famiglia; ed avendo poi determinato tutto ciò 
che le molteplici nozioni che vi si collegano, gli parevano contenere (re- 

| lazioni sessuali, educazione dei fanciulli, lavoro, autorità, etc.), si è im- 
maginato che la storia avesse dovuto riprodurre tutti i momenti di siffatta 
costruzione, meramente ideale. 

|. L'autore di questo libro cerca di mostrare che i fatti più. numerosi 
si spiegano con ammettere insieme la parentela materna .e l'autorità del 
maschio, Egli reputa che i diversi tipi singolari indicati dagli etnografi si 

| combinano, nella realtà, nel modo più complicato, a seconda delle circo- 
“stanze locali. Meglio che non abbian fatto di solito i suoi predecessori, 
ha attribuito importanza alla prostituzione; se nori che, io credo che su 
questa via convenga andare anche più oltre, e riannodare a quell’ordine 
di fatti molti altri che imbrogliano e complicano ora le teorie sulla fa- 
‘miglia’ Anche con ragione egli mette în rilievo l’utilità di tener conto 

delle relazioni d'amicizia che si stabiliscono tra gli uomini: la consorte- 
oimpagnonnage, ha una parte assai notevole nelle istituzioni pri- 


anzichè ai documenti ufficiali! Del ‘resto; la questione ha poca importanza. — Il 
«teologo e orientalista alemanno Munster » (p..47), che altrove (p. 211) è detto: 
« évéque de Zéland », è invece Federico Munter, professore nell’'università di Co- 
- penhagen e nel 1808. nominato vescovo di Zelandia: fu autore anche di un viag- 
] ‘ed ebbe amicizia e corrispondenza con molti dotti italiani, specie 
Su Giordano de’ Bianchi (pp- 50, 201-2), sì ha una monografia 
- speciale; sebbene mediocre, di Paoio Vrrucci, Il marchese dî Montrone, Bari, 
1 1799 si mutò il nome in quello di Timoleone dei Bianchi, appartenne 
immissione Militare, e combattette come ufficiale di cavalleria il 13 
onte della Maddalena. Anche ’Alethy, ivi menzionato (p. 212), cra 

7 G. Mattei il Veditore re- 
‘pubblicano. — Il a La Costet de Gebelin » (p. 188), della Jettera del Cuoco sul 
Vico, è in il noto conte La Court de Gebelin; come «il cavalier de, Chate- 
“lux » delle 
cp. 192 si ‘parla. di una lettera inedita.del Vico intorno a Dante, proveniente 

che .il ì 


rto crede Ruperto », noto detto Imacche 
lente un errore: il Ponte oscuro, del rigo seguente; era un luogo di bassa pro 
stituzione nella città di Napoli. È È 


- 


vi era tra genti delle due classi, dell 
trimonio (connubium): la divisione in Kroki 
medesimo Fison, non si connette alle divisioni 
aveva di mira: tutta la natura è divisa în esser : . 
sole, il vento, il kanguro appartengono alla prima classe; l’aquila di mare, 
il fumo, il caprifoglio alla seconda). Sembra che in molti casi si sia stati 
tratti in errore da ciò che assai spesso i ‘compagni del marito hanno 
ritto sopra sua moglie: la consorteria era con: unta, nella Polinesia in 


ispecie, ad una grande licenza di costumi. 3 

- Ha ragione l’ Amadori nel dare alle terminologi i 
un senso assai più vago di quel che non facesse il celebre scrittore ame- 
ricano: presso i Negriti delle isole Andamen sono stati notati settantuno 
titoli che si applicano a seconda dell'età assoluta o relativa. dell’ interlo- 
cutore, del sesso, dello stato. sociale, della parentela o della. fratellanza, 
E tutte queste terminologie di selvaggi dan luogo ‘ad equivoci, quando 
vengano interpretate nel senso delle nostre parentele moderne. Ciò può 
ormai esser considerato come un punto definitivamente stabilito. 

Dubito che sia per essere generalmente accettato ciò che l’autore 
‘dice sull’universalità del totemismo. Si tratta di un argomento oscuro, ed 
è quindi. facile far dei ‘ravvicinamenti superficiali “con usi di popoli ag-. 
tichi, presso 1 quali si è creduto trovare sopravvivenze di totemismo. Nel 
1900 Salomone Reinach ebbe, su questo argomento, una discussione all’Ac- 
cademia delle iscrizioni di Parigi, e, per consenso universale, fu sconfitto 

| dai suoi colleghi: le antichità greco-latine e quelle semitiche sembrano 
del tutto scevre di totemismo. In genere, io credo che troppo si abusi 
delle sopravvivenze negli studii sulle istituzioni primitive, le li, essendo. 
mal determinate, erano assai duttili, e solo in via molto eccezionale davan 
luogo a vere sopravvivenze. Quanti fatti moderni sono stati, così, storta- 
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Ed in 1 generale non. credo che possa mai considerarsi alcuna 
ificazioni fatte dagli etnografi come semplice e suscettibile di 
“essere spiegata da una causa unica: costumanze analoghe possono prove- 
nire da ragioni molto differenti l'una dall’altra. 

‘Prendiamo ad esempio il fatto della parentela materna. Può risultare, 
in primo luogo, dal venire il marito annesso al clan di sua moglie: può 
anche risultare da credenze magiche sulla trasmissione di spiriti protet- 
tori: in Africa, nelle unioni. poligame, deriva dall'essere il marito una 
specie di capo feudale, del quale ogni moglie è un vassallo e i cui figli 
sono raggruppati in capanne, ed ogni capanna è come un feudo rudimen- 
tale. La parentela uterina presso i Taureg sembra .che provenga da una 
causa affatto speciale: era. difficile impedire ai capi di unirsi con belle 
prigioniere, che avrebbero introdotto un sangue straniero, mentre era fa- 
cile costringere le sorelle dei capi a maritarsi con persone nobili: i loro 
figli ereditavano così Pautorità e i beni conquistati in guerra. 

- L'autore. ha voluto tentare uno degli argomenti più difficili della 
storia. primitiva: la morale sessuale primitiva. Non credo che vi sia altra 
questione nella quale si sia tanto sbalestrato, in conseguenza. di teorie 
formate a priori con lo scopo di ravvicinare i primitivi ai moderni. Qui 
si dev rinunciare a ogni tentativo d’ interpretazione generale: ci si trova, 
di solito, in presenza di superstizioni complicatissime relative all’ impu- 
rità 0 alla proprietà. Bisogna rinunciare a sapere. come s'è potuto intro- 
durre un così artificiale sentimento quale è quello del pudore, così arti- 
ficiale che ha sempre la tendenza a dileguarsi al minimo urto; ma sa- 
rebbe molto più utile sapere qual parte esso ha avuto nel’ progressp delle 
istituzioni. Certamente, ha avuto per conseguenza un rafforzarsi della 
monogamnia; ma sarebbe per altro imprudente affermare che la condizione 
della donna si sia migliorata a mano a mano che il pudore, la fedeltà e 
la monogamia si sono rinforzate. In ‘pochi paesi le donne sono tanto 
schiave quanto. nella Kabilia, e tuttavia. nessun ‘altro ha costumi più se- 
veri. Da ciò ancora vediamo che le idee: moderne, che sembrano abba- 
stanza uniformi su tali questioni, derivano da una combinazione straor- 
dinariamente confusa di cause “disparate, e che per. conseguenza sarebbe 
impresa vana cercar di descrivere un’ evoluzione. 

Per la copia delle notizie e per la libertà nel modo di trattazione, il 
libro dell’ Amadori sarà utile a coloro che non vogliono accettare ad oc- 
chi chiusi le teorie belle e fatte. Che se l’autore avesse mostrato ancora. 
un po "più di si tticismo, la sua opera sarebbe stata anche più utile. 


Giorio SorEL. 
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Pochi anni or sono, un giovine e valente professore, il dott. Gennaro 
Mondaini, capitato a Potenza, che è, nel. gergo burocratico, una delle 
meno « ambite residenze », invece di fare come tanti altri, che sciupano 
tempo e forze in querele, se non sempre vane, spesso poco dignitose; si 
mise a studiare con molta diligenza i processi politici del ’48, e da quegli 
studi trasse un volume (1), il quale, nonostante qualche inesattezza e la- 
cuna (2) da lui non potuta: evitare, è veramente un assai notevole « saggio 


d’interpretazione realistica della rivoluzione del ’48 nel Mezzogiorno d’Ita- 


lia ». Dopo una breve pittura della società napoletana al 1780, si apriva 
Ta via alla trattazione del suo argomento ‘con una descrizione a grandi 
linee della. Basilicata. - 1° i... Di 


. Limitata dall’avvallamento, che corre tra le Murgie e Appennino, dal- 
lOfanîo, dal gruppo del monte S. Croce, dai monti della Maddalena, dal gruppo 
del Pollino e dal Mar Jonio, la Basilicata è un paese inontuoso, solcato da pro- 
fonde valli d’erosione, dall’aspetto aspro e dirupato, dalle comunicazioni diffici- 
lissime. Grandi foreste ne ricoprono i monti, da cui scendono impetuose fiumane, 
che verso la foce si allargano e s'impaludano su piani d’alluvione fertilissimì, 
ma infestati dalla malaria. Il ‘clima varia coll’altitudine... Scarsa è la popolazione, 
raccolta in villaggi e borgate arrampicantisi, come le sti ide; sul dorso dei monti; 
disabitato o quasi. il fondo delle valli, sconvolto ‘com'è da rovinose correnti; 
scarsi di abitanti i piani alluvionali e le coste dei due mari, deserte dalla ma- 
Taria,. CS 3 Pi: SE x 


Teame. 


(1) Dott. Genwaro Mowpamni, L moti politici del ’48 e la setta dell'a Unità 
italiana » in Basilicata, Roma, Tip. edit. Dante Alighieri, 1902... 

(2) E inesatto che la borghesia, in Basilicata, cominciasse a sorgere a pena alla 
fine del sec. XVIII. La storia dei moti di Basilicata studiata solo a Potenza, che 
non ebbe vero predominio morale sul resto. della provincia; dovev S 
sariamente‘incompiuta. - - SR 
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| Studiata la società lucana al 1789, e la trasformazione della società 
napoletana s sotto il dominio francese, esaminati gli effetti. delle riforme 
francesi in Basilicata, il Mondaini trovava « il nesso tra l'evoluzione 
economico-sociale e quella politica della società lucana dal 1815.al 1848 ». 


“ La nuova classe sorta dalla distruzione del feudalismo, la borghesia; si svi- 
luppa ogni giorno più nel campo ‘economico e tende quindi, per logica necessità, 
a sigillare e coronare il suo trionfo con la conquista del potere politico... 

“Il giorno nel quale anche. in Basilicata la borghesia avrà piena coscienza dei 
vantaggi che le possono derivare da un regime costituzionale, în cui essa vedrà 
nella libertà di tutti la conquista per sè del dominio politico, anche la Basili- 
cata sarà matura per una rivoluzione politica în senso liberale: fino a quel giorno 
non avremo nella regione che casi individuali di ribellione politica e moti di 
plebe, tosto: repressi, per la questione demaniale. Nè il principio nazionale, che 


il regime francese aveva pure istillato negli animi al nord e al centro della pe-. 


nîsola, viene quì ad ‘accendere quelle vere fiamme rivoluzionarie che non poteva 


‘suscitare il neonato principio liberale: nello stesso reame di Napoli, la Basilicata, _ 


per le sue arretrate condizioni sociali, per l'assenza. d’ogni idea politica nelle 
masse, pel carattere infine di segregazione, è il paese dove l’idea nazionale più 
a diffondersi. 


Il periodo dal 1822 al 188, nel quale la Basilicata pare assopita, è 
« periodo d’incubazione ». 


La tradizione liberale del ?22 non vi si era del tutto spenta... Ed- intanto 
lo sviluppo. economico ed intellettuale della borghesia veniva lentamente trasfor- 
mando questa vaga tradizione, più individuale e ideale che altro, in coscienza, 
nebulosa dapprima, ma ogni giorno meno oscura, d’un bisogno. di libertà poli- 
tica, libertà senza di cui la nuova lotta; sostituitasi all’antica nel campo econo- 
mico € SU non ‘avrebbe o raggiurigere il predominio ‘anche in quello 


Nel 87 5 cc nella ‘città (Potenza) un primo nucleo della Giovine 
Italia, cui aderiscono una sessantina di affigliati...: Nuovo impulso alla diffusione 
dell idee liberali nella regione veniva, come nel resto del reame, dalle riforme 
3 IX > che davano la stura a tutte le speranze e a tutti gli ardimenti... Il 
precipitar degli eventi nel reame e nel resto d’Italia, venne ad aggiungere nuova 
esca al fuoco che ormai serpeggiava latente. La libreria di Giacinto Cafiero era 
Îl ritrovo in Potenza dei liberali, ed ivi convenivano tra gli altri Annibale Oliva, 
Vincenzo Grippo..., Nicola Sole,... avvocati e proprietari la’ più parte. L'avvo- 
cato Vincenzo D'Errico, principe del foro potentinò, uomo sulla sessantina; d’ idee 
i moderate, ed i ricchi proprietari Gerardo Branca, cav. Emanuele Vig- 
giani e Vincenzo Scafarelli si trovavano alla testa di «questo. gruppo liberale, che 
aveva in mano | fili del movimento di tutta la provincia e si teneva in relazione 
con Napoli Il partito... italiano. era rappresentato da pochi individui (in Na- 

In Potenza ‘erano una quarantina di giovani baldî, ii ed audaci al 


numerosi documenti, i Du di Potenza, dal 30 gennaio 1848 al gennaio 
le incertezze e l’inabilità dei liberali dopo il 15 maggio, i sospetti 
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e le diffidenze dei demoerasie e comé i primi si rentérono «un tentativo 
disperato..... destinato irremissibilmente a naufragare. », e come « l’esigua 
minoranza radicale..... non fidando per nulla nella lealtà del Borbone vitto- 
rioso in Napoli ed in Calabria; si appresta nell'ombra a più fortunata 
riscossa... e ripiglia quel lavoro segreto; delle cosplrazioni. e io sette, 
che aveva precsduto. il 29 gennaio ». a 


Oramai. L condizioni della provincia si erano fatte tali da mostrare. ai più 
caldi l'impossibilità nonchè l’inutilità* di agitare ‘pubblicamente le masse; e la 
convenienza quindi di riporre nella setta, unico mezzo rivoluzionario sotto un go- 
verno dispotico, il lavorìo a difesa della libertà, La sera dell’ gennaio 1849 con- 
venivano molti liberali non sospettati di tradimento e e con essì-dei democratici a 
fraterno banchetto in casa di Paolo Magaldi. Brienza, Z7 martirologio della Lu- 
cania (Potenza, 1883), pag. 198]: ivi improyvisava quel era il poeta. Nicola 

- Sole, mentre i conmunensali ne interrompevano i versi IRII col ‘itornello. 


Sia la morte, sia la vita 
Pur. sche avrem la libertà. 


Da allora i incomincia per alconi la 0 ste “vita del lai ante, n ali quella 
dell’esule. Rimangono sulla breccia i più arditi, e fra questi il Maffei Lungi 
dal cercare luoghi di rifugio, il Maffei, proprio in quei giorni pel tramite di Pep- 
pino Scalea, entrava in relazione col Settembrini per diffondere. anche in Basili- 
cata quella setta dell’ Unità italiana che gli avvenimenti del15 maggio . e lain 
cipiente Feazione.: .. avevano fatto. Joncae nella capitale. 3 


Seguirono i processi e le condanne. « Nessuno ‘erog..... eroismo del 
resto che sarebbe stato inutile; a rarissimi gli spii fieri oper lo meno: 
dignitosi davanti al giudice: degni di nota fra . questi il Maffei e l’Alianelli, 
imputati che pur mantenendosi nella negativa non: Finnegarono per cal- 
colo, debolezza o viltà i loro principî DI 

Conchiusione, secondo il Mondaini; « Nel 8 la ‘borghesia sì mette 
alla testa del movimento; ma non ancora matura i:suoi desti i 
della classe, che la incalza alle re i, da una parte rifiuta ogni alleanza. 
popolare e cade senza combattere, uccisa dalla legalità, ‘da una confidenza 
straordinaria nelle proprie forze, da un cumulo di ‘paure e d’ illusioni, 
dall’altra si conserva devota al più gretto municipalismo. nella stolta crè- 
denza che la libertà del mezzogiorno potesse* ottenersi senza quella del- 
l'intera penisola ». La classe, che incalzava alle reni la borghesia, la 
« plebe », nel primo fervore degli entusiasmi, a Pi tragalla aveva rifiutato 
di « pagare le prestazioni dovute al clero e al duca », a Baragiano chiesto 
« la rivindica dei feudi demaniali », a Rionero invaso il bosco di Lago- 
pesole, a Venosa, gridando « more alla giamberga! ucciso il medico 
Gasparrino ». Dal 1849 al. 1859-la borghesia si corregge, si purifica, si pre- 
para alla riscossa con programma antiborbonico ed unitari , e il lavoro 
preparatorio non è diretto da Potenza, ma da Corleto. Ma an e nel ‘1860. 
l’aspettazione. popolare cè delusa > da 
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‘Da questa delusa aspettazione popolare trae sua linfa come da proforida ra- 
dice quel movimento di reazione, seguìto al 1860, il quale va sotto îl nome di 
brigantaggio, reazione, politica € sociale ad un tempo; è sul tronco di essa che 
s”innestano i rami, non di rado stillanti sangue, di quella questione !demaniale 
non ancora. pur troppo.risolta in Basilicata e nelle altre terre dei mezzogiorno 
d’Italia. 


Un altro giovine professore, il signor Giovanni Mari, capitato anch'egli 
a Potenza, vi ha scritto un volumetto, e 10 ha pubblicato di questì giorni? 
Nicola Sole e la Basilicata dei suoi tempi(r). Conoscevo il Mari autore 
di diligenti studi di ritmica e metrica medioevale, è, aprendo il suo volu-_ 
metto, dicevo tra me: — Bravo! L'esempio del Mondaini dà buoni frutti. 
Avvezzo ‘alle indagini severe, il Mari avrà qui raccolto i risultati “di sue 
ricerche nuove. — E, più di tutto, solleticava la mia curiosità quel secondo 
titolo: « la Basilicata dei suoi tempi ». La Basilicata degli ultimi tempi 
di Nicola Sole è quella della mia fanciullezza; il tremuoto del 16 dicem- 
bre 1857; che ispirò a lui il « salmo » famoso, îo lo sentii, e tuttora 
rimbomba terribilmente nella mia memoria; i Canti di lui, nella bella 
edizione del Nobile, furono tra i primi libri, ai quali si fermò la mia 
attenzione nella modesta biblioteca di mio padre. Io vidi, nel 1860, dissot- 
tare, nell'orto della casa paterna, le bandiere, le armi, gli emblemi, i 
nastri del Quarantotto; la ‘mia imaginazione fanciullesca mi dipinse a 
colori, che non: sono del tutto svaniti, i fatti del Quarantotto, e ì fatti del 
Ventuno, frequente argomento di conversazione quando la famiglia era 
tutta raccolta attorno al grande camino, nelle sere d'inverno. Mia madre 
mi narrò maravigliose geste di Giuseppe Venita, e come fu preso nel 
«nostro » bosco, a Montepiano; e come intrepidamente sostenne Ia morte 
a Calvello, Insomma « la Basilicata de'tempi del Sole » non mi è inte- 
ramente ignota, e ricordo bene qual fosse la vita d’un paesello di Basi- 
licata intorno al 1859, l’anno della morte di lui, Senise, dov’egli nacqué, 
era poco più grande di’ Pietrapertosa. Per tutte queste ragioni, ho aperto 
il volumetto del Mari con il più vivo desiderio e con la fiducia di ritro- 
4 quadro largo ed esatto, quei tempi e quella vita. 

Quale disinganno! Il Mari non ha veduto che, non potendo aggiungere 
se non pochissimo alla biografia, nè potendo notevolmente modificare il 
giudizio, che dell’opera del Sole è stato dato, la parte veramente nuova 
e attraente del ‘suo lavoro sarebbe stata, non dico la rappresentazione, 
ma almeno la descrizione precisa, accurata, degli «ambienti » diversi, 
“per cui successivamente il Sole passò — la sua casa, il paesello nativo, il se- 
minario, ‘San Chirico Raparo, dove fece l'alunnato dì medico ed ebbe il 


o) Melfi, tp. G. Grieco. 
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primo « e il più potente » de'suoi amori, Napoli e il Collegio medico, 
di nuovo Senise, dove, non più fanciullo, tornò -e rimase alcuni anni, 
Potenza e il foro potentino, e, un’altra volta, Napoli; « con altra voce » 
e « con altro vello ». Così, per usar le parole dell'autore; « si fa della 
storia », mostrando, cioè, la formazione. lenta e graduale di una cultura 
e ‘di un carattere; come certe abitudini si acquistino e certe tenderize 
diventino prevalenti; come i buoni germi arrivino a maturità 0 sieno 
soffocati dai meno buoni. Ma quelle parole, e lo vedremo meglio in se- 
guito, non corrispondono a un concetto chiaro, che il Mari abbia della 
storia, pur nel suo più ristretto ‘significato di biogra i ripete fatti notis- 
simi, diluisce in molte pagine poche generalità, e non si serve nemmeno 
dei documenti da Iui stesso raccolti, per. aggiungere una qualche linea al 
ritratto ormai tradizionale del Sole. A dieci anni. "fanciullo Nicola fu 
‘mandato ‘a studiare ne?seminari, e il biografo ‘esclama: « Or pensate che 
scuole eran quelle!». E ci invita a ricordare o a rileggere i tacconti e i 
giudizi del Parzanese, del Settembrini, di Luigi. Lavista ». Ma, in verità, 
non dovettero essere: troppo cattive le scuole, dalle quali il Sole uscì a 
quattotdici arini, portando: con sè. l’amore. allo studio, la smania di far 
versi, la larga conoscenza della Bibbia, di cui, dopo, avrebbe usato e 
abusato. Dall’uscita dal seminario alla prima pubblicazione del Mene- 
strello e del Carmelo, quali altri studi letterari fece? E, se ne fece, perchè 
non dirne una sola parola?Tra il 1840 e il 1845 Napoli f 0 
di cultara: il biografo vi conduce il. Sole în quegli anni, due volte, e ‘tion 
sospetta nemmeno che quel giovine già innamorato di « monna poesia » 
potette, dovette naturalmente cercare, conoscere, udire gli. uomini più 
eminenti, i letterati più in voga. Una volta sola, e, per incidente, per caso, 
nomina Basilio Puoti; poi, nessun ‘altro! « Gretto. Senise, « l'ambiente 
della famiglia sua », « l’ambiente del piccolo paese »; « più vasto e più 
libero » a Potenza, « e insieme meno evoluto e più ristretto che non 
quello ‘di Napoli ». Ma quale fu « quello di. fapoli? ». Non si. sa, come 
non si sa che cosa precisamente significhino questo. gretto, quésto vasto, 
questo ristretto, verba generalia, Che il Sole. prendesse, come si suol 
dire, una professione, fu necessità, non .grettezza, e il Mari lo sa e lo 
dice. Ma pare non sappia che, nei paeselli della Basilicata, i galaniuomini — 

specialmente giovani, che, avviati alla professione, ‘non s'occupavano dell’ a- 
zienda domestica — quando non andavano a caccia, passavano il tempo 
a giocare, a bere. e a far all'amore, per lo più con le cameriere, con le 
serve, con le contadine, Se qualcuno, come il Sole, no ii libri în 
un canto, era miracolo; ma non mancavano libri ‘a chi avesse voluto leg- 
gere, studiare, perchè ogni famiglia borghese aveva la sua più o meno 
ricca biblioteca. La cultura, anche nei borghi appollaiati in cima alle 
montagne, era meno scarsa che non si creda, e le relazioni « con Napoli 
o con i centri maggiori, nos infrequenti ; intorno a qualche uomo colto, 
sacerdote 0 laico, si formavano piccole scuole libere di giovani del suo 
e de’ paesi vicini, che vivevano con lui come una famiglia, Questo 
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‘spiega come il Sole e tanti altri, nei paeselli alpestri della Basilicata, po- 
‘terono allargare è approfondire l'istruzione del seminario, 

- Così mon « si fa la storia ». Nondimeno, il Mari ha l'audacia di 
rivolgere al De Sanctis questo rimprovero: « per giudicare Nicola Sole... 
guarda solamente la vita, l’ultima parte anzi di essa staccandola dal. 
Pr: ‘ambiente in che si è svolta; e con ciò intende giudicare anche îl poeta ». 
Or, prima. di tutto, il De Sanctis su l’ultima parte della vita del Sole 
pietosamente sorvola; in secondo luogo, dell’ambiente, nelle provincie e 
a Napoli, aveva a più riprese discorso prima delle lezioni nel Sole; e, 
trattando del. Parzanese prima che del Sole;.aveva dipinto-la vita provin 
ciale, la vita del villaggio ‘« nel Sannio, nella Lucania e negli Abbruzzi ». 
Oltre a ciò, il De Sanctis faceva un corso-di lezioni su-molti e molti 
scrittori, non una monografia del Sole; e parlava, nell’ Università di ‘Na- 
poli, a studenti delle provincie napoletane, che « l’ambiente » della pro- 
vincia conoscevano benissimo; poteva, perciò, creder sufficienti pochi tocchi, 
poche allusioni suggestive, per esempio, questa: « Eccolo divenuto poeta 
patriottico, eco popolare di tutti que’ fatti, che, narrati in Basilicata, per- 
cotevano le menti del popolo. Egli fu come il segretario del piccolo cerchio 
sociale in cui si trovava ». E quest'altra: « Sentiva la: patria come quelli 
della sua provincia ». 

Ma; grida il Mari, la Basilicata, « la Basilicata. del 1848, lo stesso 
De Sanctis pare o ignorarla o dimenticarla: lo Zumbini mostra: invece di 
ersene foggiare una a uso e consumo suo e dei lettori ».-Io non voglio, 
ora, indagare se, molto o poco, « la Basilicata del 1848 » differisse dalle 
altre provincie del Regno, dalla limitrofa provincia di Avellino, per citare 
solo quella del De Sanctis; se per parlare esattamente di essa un Avel- 
linese, un uomo del 1848, avesse dovuto fare speciali studi e apposite 
minuziose indagini. E mi domando: «la Basilicata del 1848 », secondo 
il Mari, quale fu? 


* 
Xx 


Non mi fermo alla descrizione del territorio — le « montagne rupestri 
ed arcigne », i « monti rocciosi, e già ricchi un giorno di selve.... scissi 
‘da profonde ‘valli di erosione », le « paurose fiumare ».che, « uscite în 
piena” pianura, libere e senza dighe, sì rompono, si spandono & là dove 
fu la Magna Grecia, portano le paludi, la malaria, la desolazione ». Mi 
‘basta non dimenticare che, « tagliata fuori da ogni nuova vita e com- 
mercio, la popolazione da tempi immemorabili s° è rifugiata in rudî vil- 
laggi inerpicati ed appollaiati a fregio (?) delle vette più alte », E passo 


T tempi maturavano: în tutto il Regno la borghesia, stretta dai crescenti 
gni, cominciava a farsi piena coscienza dei vantaggi che le potevan: deri- 
vare da un regime costituzionale; la colture crescente e le relazioni sempre più 
posse (O) con regioni più 90 servivano insieme di face e di sprone. Ma ciò 
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x procedeva più nelle altre parti del reame che în Basil cata, la {quale e {per cul- 
tura e per sviluppo economico era d’assaî arretrata in confronto, per esempio, 
‘della Calabria:e della Sicilia, e... rimaneva sE Ban. dalle stesse “ provincie con- 
termini... ii 

Eppure anche qui viveva ‘un? indisti ita tradix ne libe qualche cosa di 
vago; nebuloso, indeciso che però, in'fin dei conti, si appuntava come a fine alla 
libertà... Certo non eran ben chiare nemmeno le cause di quel ‘malsicuro. movi 
mento di coscienze. Nel fatto, esso - derivava da ciò, che î figli di quei borghesi 
i qualî avevano soppiantato î baroni nel campo economico! ° sociale, ‘sentivano 
în confuso che loro abbisognava d'avere îl' i sesto: uno 
che senza libertà non sî ‘poteva raggiungere. 

‘Sentivano: in confuso; ed. in confuso si movevan 
delle spinte esterne ed interne. Nel 1832 è la Giovine 

Basilicata e vi fa progressi..., poi sono le riforme di 
tar degli eventi nel reame e nel resto dell'intera peni ola, 

In questo modo, sul finire dî quel periodo, che va dal'30 ‘al 4, d'una 

‘quasi tolleranza... il liberalismo in Basilicata s'è venuto diffondendo: “la tradi 
gione nebulosa ora si è schiarita alquanto: appaiono tendenze recise. Tuttavia 
coraggiosi si mostran pochi: non sono tempre eroiche. “Però vi sono uomini di 
buona volontà, sopratutto fra ‘î ‘proprietari e glì avvocati di Potenza, dove 
la libreria di Giacinto Cafieri e la:casa D'Errico servono di ritrovi: e Vinco 
D’ Errico, Gerardo Branca, Emanuele Viggiani, Vancone Seafarcl “sono 
tra quelli più in. vista... Ù 

Coloro che in.) Napoli... già da tempo sino di un'Italia unita..., in 

Basilicata, nel 1848, non eran rappresentati che da ‘pochissimi; i quali non 

avevano: ancor ben n messo in mostra nè sè nè le loro ide fra tutti (?) Emilio 


Maffei. Lio : £ vi 


€ più o.meno a —l 
lia che entra anche în 
G indi decor 


Passato il 1848, f a x CS i 
vista la slealtà borbonica, le sette agivano più cautamente, mi e a 


mente, in Napoli e, da Napoli, nelle provincie. £ 

Ma indi, anche in Basilicata, incomincia. per alcuni la triste vita del lati- 
tante, per altri dell’ esule. I più animosi, il Maffei per esempio, che pel tra- 
mite dello Scalea era in relazione col Settembrini, FMOANEODO, sulla breccia, ecc. 


Tra i latitanti fu il Sole, il quale È 


val Capodanno del 1849; trovandosi in un intima agape di radicali, improv- 

visò versi che non ci sono rimasti, ma dei quali possiamo arguire îl significato 

dal ritornello che iteravano î commensali ri bordone e R. Baienza, 
op. cit., pagg: 19899): > 7 i i 1a 

© Sia la morte, sia la vita, 

Pur che avrem la tb: 


Vennero i processi, Pur troppo, “ nessuno in quelle circostanze fuun 
eroe... è daltronde sarebbe stato un eroismo inutile. Fi ieregga? dignità? 
Se escludiamo il Maffei e lAlianelli e pochissimi ‘altri, i più dei qua- 
ranta accusati lucani. vani, davanti ai I Guic non sol 3 Regata, ma 
rinnegato ». i > 1 3 

Conclusione dolorosa: . 
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La classe che si era trovata-a capo. del movimento del ’48; non ancora ma- 
eri suoi destini, impreparata alla politica.come alle armi, costretta dal- 
i alto da parte del re, insidiata dal basso dai frequenti moti di contadini e brac- 
ciali, si trovava male a far fidanza sulle sue forze... 


i - Ma questa, mi: si dirà, non è la Basilicata del Mondaini? — Pre- 
cisamente, e il Mari continua il racconto con i fatti di Baragiano e di 
| Pietragalla, di Rionero e di Venosa, col grido di « morie alla. giamberga», 
con 1’ «aspettazione popolare delusa, e via di seguito », sino agli « altri 
uomini » del 1860 e al «brigantaggio ». Il Mari cita il Mondaini, e virgola 
le parole di lui, tre o quattro volte; ma non lo.cita per nessuno de’ passi 
qui riferiti o riassunti, e che non virgola. E ciò fa quello stesso Mari, il 
quale rimprovera al Sole di « rubare dagli altri ». 

È evidente che il De Sanctis nel 1873 e lo Zumbini nel 1895, non 
potevano conoscere « la Basilicata del 1848 » come l’ha studiata e « rico- 
struita.» il Mondaini nel 1902; ma. è anche evidente che il Mari ha idee 
tutte proprie intorno al miglior modo di « fare la storia ». Non mi mara- 
viglio più se qualche volta la mutila o l’altera, perchè serva ai suoi pre- 
concetti, O devo credere che non abbia nemmen letto con un po’ di atten- 
zione il suo autore? Questi scrive parecchie buone pagine su gli effetti, 
che ebbero in Rasilicata il predominio francese, il regno di Giuseppe e 
quello del Murat; e il Mari, come se niente fosse, domanda: « Quanti, 
sul bel principio del secolo, si saranno accorti, in Basilicata, della inva- 
sione francese? ». O voi, poveri morti di Tito e di  Picerno, pèrdonategli! 
« Quanti Lucani godettero o pur seppero dei vantaggi che î francesi por- 
tarono al Regno? ». Ma consulti il Mondaini; anzi rilegga, nella stessa 
sua pagina, in cui si lascia sfuggire questa domanda, la risposta già data 
dal Mondaini: — la borghesia, in Basilicata, « dal dominio francese aveva 
ricevuto il battesimo ». 

A ogni ‘modo, questa « Basilicata del 1848 » tolta di peso al Mondaini 
che ha. a fare con Nicola Solet Come e quanto le pagine del non citato 
« storico » ci spiegano la vita e'gli scritti del « poeta lucano? ». 

Se sono riuscito a capire ‘ciò, che il Mari espone ‘assai confusamente, 
« il fenomeno Sole entra (dove?) come parte di un fenomeno più gene- 
rale », in quanto il Sole seguì le tendenze, le opinioni, le sorti della 

‘ piccola borghesia basilicatese, alla ‘quale appartenne, e, più specialmente, 
“del partito liberale conservatore, Perciò il suo patriottismo fu angusto, e 
le sue poesie. patriottiche non ebbero sufficiente vigore; perciò, quando, 
nel 1850, si mise a scriver versi per i Borboni, « non fu tanto in con- 
traddizione con sè stesso quanto dovette parere » agli unitari. Tutto questo, 
a parer mio, è un piccolo edifizio campato in aria. 

La piccola borghesia del 1848 fu: quella: stessa, che preparò, in Basi- 
licata, e fece Liasvaaziona del 16 GEoo 1860. Se il Sole non sortì da 


1) Capano . fretta dal Mondaini, il Mari a pag. 42 confonde il partito 
assolutista col moderato, ; 


‘intendere con le parole: « qualche cosa di artificiosi 


più moderati (1). è è un’asserzione gratuita; certo, nel. gennaio. “del 1849 lo, 
troviamo con i radicali, e con i radicali fu pe rocessato. Pre- 
tendere da lui e da tutta la borghesia della Basilicata e del Regno, nel 
1848, il concetto e il sentimento del’unità della patria, Significa ignorare. 


“gli elementi della storia del risorgimento italiano; ‘pretendere | che la bor- 


ghesia della Basilicata, nel 1848, avesse avuto « l’ ‘appoggio » della classe 
inferiore, significa dimenticare: che’ l’unità d’Italia nel 1859 e nel 1860 
fu opera della borghesia. Quint ci ci classe nin, ) contano. tra 
i Mille di Marsala? 3 

Il De Sanctis aveva dna al solito, cid «Quella rivo- 
luzione, come le poesie di Nicola Sole, in* “gran parte ‘nelle ‘moltitudini 
zioco d’immaginazione, e quando si trattò dî sfogare. 1 sentimento 
con musiche, ‘processioni, crociate, tutti furono pronti; ai pi segni tristi, 
gli animi mancarono, Li movimento fu fiacco, come fiacche sono le. poesie 


non lodevole di fare i della dottrina del ui . 
di scrivere un saggio critico, che, rispetto agli du del De 
Zumbini, avesse ro ‘aria di novità. 


ni 
** o 


Questa smania si manifesta sin dalle prime pagine, nel modo più 
grossolano, con censure ed accuse ‘o insussistenti o già confutate. Delle 
lezioni del De Sanctis intorno alla letteratura meridionale dice: « certo 
si.è che anche il suo ‘amoroso editore, Benedetto “Croce, dovette ammet- 
tere che in tutta quell’orditura a base di politica c'è pure « qualchecosa 
di artifizioso » ed anche è certo che i anctis stesso riconobbe che 
tutta quella era roba improvvisata. Ora, partire da « divisioni artifiziose » 
e «improvvisare » non la è davvero cosa che ‘possa condurre all'esattezza 
ed alla coerenza massima ». Il ragionamento non fa una gri 
seguenze sono a fil di logica desunte dalle premesse; ima, dell 
una è incompiuta, l’altra fals arò ‘ 


De Sanctis, « nella realtà, mette da banda le ‘categorie. ‘prestabilite. e non 
si lascia mai andare a quel lavoro di mutilazione frequente in altri storici 
(per esempio nel Taine) ecc. ». Il Mari non se ne di | “per 
fazione al Leopardi, il De Sanctis, con la sua naturale 
« materiale un poimprovvisato » le lezioni da lui fatte ne : 
di Napoli, materiale dal quale intendeva cavare il i della sua 
Storia della letteratura; non disse, nè poteva dire che tutta quella era 
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oba ‘improvvisata. Non poteva: se il Mari avesse letto tutta intera la 
‘seconda lezione sul Sole, vi avrebbe trovato parole, che, giova sperare, 
‘sarebbero valîe a impedirgli di ‘lanciare un’offesa gravissima più al carat 
ore intemerato che all’ingegno del grande critico: — « Tutta questa cul- 
tura pon È più e non sopravviverà. Crudele sentenza; ma già ‘sancita dal 
“tempo. Mi sono immerso lì dentro, ho studiato quei poeti con amore...» 

È la verità, confermata — se ce ne fosse bisogno — dal volumetto del 
Mari, che ben poche notiziole ha potuto ‘aggiungere alla vita del Sole, 
quale il De Sanctis la raccontò in due pagine, e niente ha aggiunto 0 
tolto al giudizio del De Sanctis su le qualità e il valore della ‘poesia del 
Sole _ & 

La leggerezza del ‘Mari diviene qualche cosa di peggio quando osa 
affermare: « Il De Sanctis aveva conosciuto Nicola Sole: questo non gli 
‘era riuscito simpatico, nè. come uomo, lo vedremo, poteva riuscirgli: lo 
condanna severamente anche come poeta ». Dunque ‘il De Sanctis con- 

. dannò come poeta il Sole; perchè il Sole non gli era riuscito simpatico. 
Io ho dubitato un momento di credere ai miei occhi; ma proprio questo 
‘ha voluto intendere il novissimo critico, il quale, in altro luogo, si per- 
mette di ‘aggiungere: « quantunque i panni del povero Sole putissero. 
“maledettamente al caro De Sanctis ». Ma non capisce, non sente egli 
- che è una odiosa insinuazione la sua? Se non lo capisce, se non lo sente, 
‘mano alle prove: dimostri la. verità della sua asserzione, cosa che avrebbe 
dovuto fare e non ha fatto; non si restringa ad affermare che « il De San- 
ctis non risparmia i più aperti biasimi » al Sole. E ‘come potrà farlo? Nelle 
‘ due lezioni del De Sanctis non v'è una parola sola da ‘cui trasparisca 
antipatia personale; i giudizi più severi vi compaiono nella forma più 
blanda. Dove stanno, quali sono « i più aperti biasimi » al « cantor dei 

Borboni?» -— « Vennero tempi tristi, Che fu allora di Nicola Sole? Patria 
‘e libertà non furono più parole di moda, presto spariscono dalle sue 

| poesie ». Questi « i più aperti biasimi? ». Ricordo: il De Sanctis non 
aveva i versi del Sole quando accennò a lui la prima volta; li ebbe dal 
suo amico e collega Nicola Sole iuniore, il quale, con altri amici e parenti 
del poeta, volle udire le due lezioni. Caso mai, questa circostanza avrebbe 
‘dovuto ‘trattenere il De Sanctis dal biasimare apetto; ma non gl’impedì 

di dire intero il suo pensiero. 

Del resto, quanto più benevolo e cortese del De Sanctis è il Mari? 
- In che e come ha ristretto il giudizio del De Sanctis « nella misura ac- 
| cettabile? ». Il De Sanctis non derise « Don Nicola », non ‘lo chiamò 

ladro (1), non lo accusò di un « visibile infingimento di ispirazione », di 


o ba dagli altri » (pag: 107). E tra questi altri annovera l’Aleardi 
- (pag. rog). Tanto attentamente ha letto la prefazione dello Zumbini aî Canti del 
‘Sole; do ferita l'osservazione dello Zanella: « Nicola Sole supera di gran 
g gli altri per certa elaborata eleganza di verso; che piacque all’ Aleardi 
». Non unico sbaglio. Il Mari Fa vivere il marchese Puoti e pubbli- 
rogresso sin dopo il 1850 (pag. 70). 
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far assegnamento sopra «il poco acume'critico e il molto senso ritmico » 
dei lettori, Il Mari, che non conosce bene le dottrine del De Sanctis, 
gli rimprovera di essersi « preoccupato troppo del contenuto »; ma che 
cosa fa egli, quando definisce vizio capitale del Sole la «] 
ossia di espressioni sue? », Io so bene quel che il De | 
per contenuto, e anche il Mari doi ebbe saperlo, perchè, proprio nella 
prima delle lezioni sul Sole, quegli ceva: « Non c’è ‘poesia senza con- 


tenuto, ma parlo di quello che s’impossessa dell’anima del poeta, rimane 


fissato nella sua immaginazione, nol lascia più, diviene il suo mondo poe- 
tico ». E subito dopo definiva la forma: « quell’ impronta che dà alle 
‘sue produzioni l’anima investita di un contenuto che operi în lei seria- 
‘mente ». Ma che cosa è il ‘contenuto per il Mari, se egli si figura di sco- 
. prire una contraddizione tra « la storia » e « l'estetica », quella attestando 
‘che il Sole fu sincero credente; questa rilevando che. sue poesie di- 
fettano di ispirazione religiosa? ». Una contraddizione analoga trova tra 
il fatto che il Sole « amò ed amò potentemente », e la mancanza di 
verità e di passione nelle poesie amorose di lui. Si ncero credente, sia: ma 
tepido — sincerità non è sinonimo di energia — e rimasto in un’ assai 
bassa regione del sentimento religioso e della fede, il suo sentimento è 
la superstizione della donnicciuola, che appende i voti all’altare dopo 
aver ottenuto il miracolo, la sua fede quella del carbonaio, accettata cie- 
camente dalla tradizione. Ha letto il Mari la prefazione al Cantico dei 
cantici recato in versi? Natura meridionale, pagana, non educata alla 
meditazione, tutto orecchi e tutto occhi, ciò ‘che il Sole ammirava nella | 
religione e ricordava con « palpito di devota tenerezza » eran le forme 
del culto esterno; erano .« le vòlte dell'antica cattedrale messe leggiadra- 
mente a. festa, gli altari ridondanti di Iuce e di incensi, i canti d’una 
‘eletta schiera di valorosi, e la voce dell’eloquente: ‘prelato ». Quanto 
all’amar fortemente, non è il Mari quegli, che ci racconta: « Amò anche 
spesso, perchè, come facilmente si accendeva, troppe eran le occasioni 
di riaccendersi da capo? ». Ed anche: si ricordano di lui avventure: amo-. 
“rose tutt'altro che belle? Dove, dunque, sta la c traddizione tra la 
« storia » e « l'estetica? ». E non aveva colto nel segno il De Sanctis? 
« Egli era poeta com'era amante, In tanti versi, non è una sola. espres- 
sione di quello ch'è tanta materia di poesia, non desiderio, non possesso; 
“non. godimento. Con la stessa facilità piglia Rosa € lascia Rosalia, piglia c 
una forma e ne lascia un’altra ». A detta del Mari, « il De Sanctis pare. 
ammettere implicitamente... nel povero don Nicola, verace sentimento di 
religione »; ma se a lui pare soltanto, è segno che, nelle parole del mae- 
stro, non v'è neppur l'ombra dell’ implicita ammissione. Infatti, vero sen- 
timento religioso — se con questo nome si deve intendere l'impressione: 
della santità o. del misterioso del dugma, la fede viva nel soprannaturale, 
l'esaltazione, l'ispirazione del miracolo — a giudizio di Francesco de San- 
ctis, mancò sinanche alla schietta e grande anima di ‘Alessandro Manzoni, 
Ma tutto questo, e la fiacchezza del sentimento di patria non dà diri 
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| d’accusare il rimatore basilicatese di « infingimento di ispirazione ». Come 
si diceva nel medio evo della Fortuna, egli ebbe la costanza deli’ inco- 
ranza. Fu sincero nella sua  mutabilità, perchè la sua attività spirituale 
i raccoglieva tutta nell’immaginazione. Era, a volta a volta, quello, che 
i figurava di essere. ; : x 
._ Al Mari è sfuggito un importante. documento autobiografico, che è 
| pure, secondo. me, la più bella poesia del Sole, l’Epistola a Giuseppe de 
Blas: 1 De Sarictis non la conobbe; lo: Zumbini ne citò alcuni passi 
notevoli. In questa epistola, tra le reminiscenze del Foscolo e del Leopardi 
. che non sono ornamenti posticci, perchè corrispondono a una situa- 
zione reale — il Sole serenamente fa il suo esame di coscienza, e giudica 
il suo passato e sè stesso con perfetta oggettività, come se giudicasse un 
estraneo. Non più speranze, non più palpiti: patria, gloria, amore di donna, 
‘tutto è passato, tutto. svanito, il suo cuore s'è chiuso, il suo ingegno sta 
per spegnersi. Meglio di questa lenta morte il suicidio, ed egli l'avrebbe 
“securamente compiuto, se la Fede non gliel’avesse vietato, e, più della Fede, 
| il pensiero di sua madre, Or non gli resta che il vano fantasticare fumando, 
| incessantemente fumando. A che gli gioverebbe andare in altre contrade? 


Più nori si vive che una volta al riso 
‘ de lavgloria; degli estri e dell'amore; 
ed io passai. Quando eran mie la vita; 
| la gioventù, la speme, allor di meta 
. fallii, D)inni fea d’uopo in generosa 
‘ bile temprati, e mi perdei frattanto 
in amabili sì, ma fuggitivi 
- vani fantasmi, senza prò sfruttando 
la più cara età mia, che presto, ahi! spurve. 
Poco fei per la patria, o nulla, a petto 
a quanto altro io potea, se questa ignuda 
di lusinghe e speranze ora suprema 
me non ìnganna. i 


Entra tu, amico, entra baldo nei campi della-vita; corri tu, giovinetto, in 
‘prò della patria; io n 
. “omai straniero al mondo 


i sulle gramaglie del mio cor mancato ni 
Li / | questo estremo intuonai funereo canto. 


Il poeta passa malinconicamente. da ricordo a ricordo, da rimpianto a 


C nto, da una ad un’altra delle cose belle e care perdute, svanite; e 
i versi limpidi ritraggono con semplicità grande questo dolce e mesto fan- 


tasticare, che accompagna gli avvolgimenti e le spire del fumo azzurrino. 
Il primo e più severo giudice di Nicola Sole fu egli medesimo, in questi 
‘cui « storia » e poesia formano un tutto. 


‘composta « nel settembre 1857 ». Nel maggio del 1858 


316 |... ci 
Non mi ‘resta nè tenipo ‘nè lena perla corrispondenza, ‘nè saprei a) ‘quante; 
lettere mi è forza lasciar senza risposta; . ‘onviene che-gli amici. mi abbiano al- 
meno.per un altro. mese la più grande ‘misericordia, Mi corrono. giorni laborio-. 
- Sissimi: sono, per di con Lamartine, alla croce de. lavoro o forzato. Devo dare 
qualche cosa ‘all’ /ri Devo fare qualche officiosa zioncella. di poesia, devo 
badare alle ‘prove infinite. del mio libro; devo rifa ci alche canto ecchio; devo 
scriverne deì nuovi; devo infine scrivere ogni due g 
di materia în dritto penale, perchè fin da “novembri 
—ed'amo utilizzare questo lavoro a; 
pel venturo anno ‘scolastico. Come. 
cupazioni, mi rimanga Paro a scrivere Jeteref 


Dov'è più la mai sè, la coscienza del 
propria fiacchezza, il torpore. dello spirito, la morte del cuore Lavora di 
‘buona lena, ha uno ‘scopo prossimo a cui ‘endere, è co ‘ento di 

Itri, e ‘non nasconde la contentezza. È s 


A e ora avrai veduto. ritratto... Il libro è è aspettato 
dicibile, perchè oramai ‘vogliono avermi i 

è venuto da me: mi vuol fare ‘il 
se avrò tempo, comincerò qualche. seduta sul. ipropositi 
dipinto sopra un piatto di porcellana. Tutti mi adulano 
daco; ma qualche donnina diceami, son due 
rende la luce degli occhi tuoi Auando improv 


+ Uno scultore. 
et amore. Lunedì, 
tro. pittore mi ha 
bellezza, dirà il Sin- 
dl hotel. de Cour € nessuno 


C'è un poco di fatuità; ma c'è, sopratutto, sinci 

a nella soddisfazione, nella fiducia e nel “buonumore; sii 
veva l’epistola, che gli pareva « l'estremo ‘funereo c: 

Qual uso ha fatto di questa e delle altre lettere il Mari? Le ha cac- 


ciate nell’appendice, « facendo assegnamei opra l'acume cr 

molto buonsenso » del lettori. Ed io lascio « ai lettori giudizio d 

libro. s i. dai 
io cme La _ 


‘una nuova estetica, ‘ 5 contenente una ‘serie ‘di ‘obiezioni. 
di Estetica da me pubblicato l’anno scorso. 

Potrei fat di meno di ‘prender la parola, perchè son conv 
mio libro è già la risposta ‘esauriente alle obiezion 
per quelli che lo leggano con la ‘preparazion ed attenzione 
per opere siffatte. Ed altri lettori io non mi o 
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cura. Ma; giacchè l’abbondare non nuoce, passerò rapidamente in rivista 
opuscolo. del Bertana: tanto più ch'esso mi porgerà materia per un’os- 
servazione conclusiva, di indole generale, e che non è forse inopportuna. 
| Il Bertana riconosce che. discutere la mia estetica. « non è impresa 
da pigliarsi a gabbo, perchè involgerebbe la necessità di rifarsi dal. sistema 
filosofico in cui cotesta muova estetica. rientra, e che in essa si riflette» 
(p. 3). Ma, riconosciuto ciò, fa proprio il contrario. Si mette a criticare i 
particolari, trascurando. le premesse filosofiche da. cui quelli attingono 
forza. ; 2 SE 

lo ho dichiarato estranei ‘all’Estetica, scienza. dell'espressione, la trat- 
tazione dei concetti del sublime, comico, umoristico, etc. etc..Ma, dice il 
Bertana, quei concetti ci:sono: « che male c'è dunque se la scienza del- 
Parte ne tien conto e li studia?» (p. 5). Crede dunque il Bertana che 
una scienza sia una persona che possa avere dei capricci ed escludere un 
argomento o ammetterlo secondo che vuol essere più o meno indulgente? 
Una scienza è una formazione logica, e ciò che non può giustificare lo- 
 gicamente nei suoi quadri, non può accogliere. « In qual canto mai tro- 
veranno rifugio adesso cotesti poveri concetti, scacciati dall’Estetica? » 
(p. 5). Non si accori il Bertana per la loro sorte; gli dirò subito il luogo 
di rifugio: sarà la Psicologia descrittiva. 

Il Bertana lascia intendere che i generi letterarii sono da me giu- 
stamente criticati quando. « per il gusto di metterli in fuga » me li figuro 


‘ « costituiti da schemi, da. formole, da precetti » 0 « rigidamente delîmi- 


tati e chiusi » (pp. 5-6). Sono io che me li figuro così, o non è la storia 
delle idee letterarie ed artistiche che li ha così costituiti? E che cosa si- 
“gnificherebbero generi non delimitati, senza schemi, senza formule, senza 
‘precetti ?. Queste cose sono incluse nel concetto’ stesso di genere. Un ge- 
- nere non delimitato etc. è un non-genere. I generi — dice il Bertana — 
sono invece ammissibili, « se ci li figuriamo formati di gruppi d’opere 
d'arte cui variamente si ripete il medesimo conato d’arte » (p. 6). An- 
che io sarei prontissimo ad ammetterli quando fossero stati intesi o-s'in- 
ndesseto così: ma chi mai li ‘ha intesî così? Per esempio, il De Sanctis 


ri, nelle Tragedie e nei Promessi sposi. Chi direbbe che innî sacri, 
die e romanzo (che nascono dallo stesso. germe estetico) apparteri- 
“ge Ilo stesso genere letterario? Il Bertana, «se non sbaglio, prepara 
‘per la collezione Vallardi una storia della tragedia in Italia. Ed a lui sa- 


ranno state consegnate le tragedie ‘di Manzoni, staccate dal resto della 
‘produzione manzoniana, come un membro reciso, da cui dovrà, per arte 
are un: organismo! Ecco il critetio dei generi che io combatto; 
‘e che dunque non è solo un errofe del passato (nel. qual caso avrei pur 


dovere d’indicarne la critica), ma, purtroppo, un errore 


i , 
ettoriche (pp. 6-7) ho letto e riletto: ciò che dice il 
on so trovare in che cosa egli dissenta da. me. Egli si di- 


ha provato che il Manzoni fa « il medesimo conato d’arte » negli Inni. 
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chiara d'accordo sul punto sostanziale, cioè in tutto. Il resto è questione 
di parole, | | vi i... di... 
«La critica ‘che fa il Bertana della mia dimostrazione sulla non realtà 
delle cose belle fisiche, naturali o artificiali ‘(pp. 7-9), culmina nell’osser- 
vazione: « Se cotesta estetica ‘trascendentale incontrerà fortuna, l’abbrac- 
ceranino per prime; con grani fervore, le cosiddette donne brutte, alle quali 
sarà d’immenso, conforto il ritener dimostrato scientificameni filo- 
soficamente, che le cosiddette donne belle ‘non esistono di A questa fred- 
dura non mi sarebbe forse difficile ribattere con un’altra freddura: ma 
voglio risparmiare i miei lettori, e mi limiterò ad osservare che l’am- 
mettere la bellexza nelle cose esterne è metafisica 0 ‘teologia della più 
bella acqua; e che il Bertana per cercar di combattere la mia teoria 
avrebbe dovuto cominciar con l’analizzare il contenuto filosofico» di ciò 
che si dice fisico. 6 j i; isi i e 


Più a lungo (pp. 9-14) îl Be 


nella musica è più facile allontanare quelle illusioni che negli altri gruppi 
‘indicate: onde la mu- 
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non spirituali, espressione in senso non spirituale, e quindi non este- 
tico. — Il Bertana crede che « il genio (arte) è sintesi, mentre il. gusto 
(critica) è essenzialmente ‘analisi, anche quando sembra che il suo pro- 
‘cesso sia affatto intuitivo etc. » (p. 17). Io non so in qual senso il Ber- 
tana adoperi le parole sintesi ed analisi. Per rendere afferrabile il. suo 
pensiero, egli avrebbe dovuto definire l’idea che si fa di quelle operazioni 
‘spirituali. 2: } i 

L'ultima parte, e la maggiore, della nota del Bertana (pp. 17-25), è 
dedicata ad esaminare la questione dell’assolutezza' del gusto. Il Bertana 
s'inganna se crede che l’assolutezza del gusto sia un faito dubbio. Tutti 
gli studii di letteratura, di arte e di critica letteraria ed artistica, hanno 
per presupposto l’assolutezza del. gusto. Togliete il presupposto, e dovrete 
chiudere le scuole di letteratura, sopprimere le riviste critiche, comandare 

il silenzio a dispute che sarebbero vuote. Io non. ho dunque nessun sal: 
vataggio da compiere: l’assolutezza del gusto praesentia patet, si giusti 
fica da sè. Il mio compito è di spiegarmi teoricamente il fatto, Il Bertana 
dice che, per spiegarselo a modo. mio, occorrerebbe che il critico non 
‘solo fosse artista, ma quell’artista, Naturale! E non si conviene da tutti 
che il critico deve avere anima simpatica? E quanto. più larga è la cer- 
chia della ‘sua. simpatia, più larga è.la sua cerchia critica, Dice il Bertana 
che l'accordo talora o spesso non accade. Naturale! Neanche nella scienza 
c'è accordo generale: gli animi sono divisi perfino in matematica. Il Ber- 
tana sì avvede che il sostegno della mia teoria è il concetto dello spirito, 
non arbitrio, non capriccio, ma necessità, e quindi accordo con sè me- 
desimo. Ma che cosa fa per scuotere il concetto da me difeso? « Se que- 
sto i filosofia fosse ‘dogma. (e, formulato così, ne ha tuttà l’aria), mi si 
bruci per eretico: io non ci credo ». Ecco tutto! 

Più oltre osserva: « il libro ‘del Croce..... mi è parso certo assai più 
ingegnoso e più ardito, ma non più convincente di tanti altri libri dî 
estetica che si sono fin qui scritti » (p. 25). Dunque, bisogna rifarsi da 
capo e costruire un'estetica su basi del tutto nuove? È questo il pensiero 
‘del Bertana? È un appello al cercare ancora? Ne dubito. Temo che sia 
invece quest'altro: — è inutile che più ci rompiate le tasche con l'Este- 
ica, che non servirà mai a nulla! i 
nfine, nella conclusione il Bertana dice: « Il bello è pel Croce uni 
camente l’espressione riuscita: Ma quando è riuscita? Quando piace 
Se tutto dovesse ridursi a questo, e Estetica nuova... non fosse in grado 
‘di dirci altro, noi potremmo ringraziarla una volta per sempre e dirle: 
sapevamcelo! » (p. 25). Tu, Aristotile, hai elaborato la logica asserendo che 
‘la scienza è universale? Sapevamcelo! Tu, Kant, hai scritto la Critica 
della ragion pratica per mostrarci che la morale consiste nella buona 
volontà? Sapevamcelo! Col « sapévamcelo » del Bertana s'irride tutta la 
filosofia: la quale (non mi stancherò di ripeterlo) non crea una nuova 
Vita, ma asp I 


cludo anch'io, con l'osservazione d’indole generale che ho 


a semplicemente a dar la coscienza della vita qual’essa è. 


n 
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anmunziato di sopra. Il Bertana (non se ne dla perchè. ciascuno cha le 
sue attitudini) difetta di senso filosofico, come può vedersi dal genere di 
obiezioni che escogita, ‘e‘che non si elevano sul: pensiero ‘comune. Nè di 
filosofia dev’essersi mai. troppo impacciato, come si vede anche dalla poca 
pratica che ha con la storia delle questioni. Perch ‘dunque egli, cauto 
e discreto quando tratta di erudizione, SO poi un'aria così franca e 
risoluta e sbrigativa innanzi a idee e questioni filosofiche? Racconta Mi-. 
chele..Gervantes, nel. prologo. alla ‘seconda parte | del Don Quijote di un 
certo maito, che afferrava per le vie i cani, so. ava loro in corpo con. 
« una cannuccia, e ridottili tondi come. palle. li. mostrava “alla gente, 
‘cendo; « Penseranno ora le Signorie Mostre che sia poca fatica gon 
un cane! ». Credete voi sul ‘serio. che sia poca fatica scri ivere un libro di. 
estetica ‘0 di filosofia? - È 
Quest’atteggiamento' dali, que procedere. senza. compl menti, 
Venne ‘in moda un quarto di secolo fa, ed aveva allora qualche scusa come 
‘reazione volta a scuotere la pigrizia della gente e a. costringerla ad un 
bagno fortificante di storia e di filologia. Ora a me “sembra atteggiamento 
da ritardatarii; e perciò senza neppure quela scusa che un LEUArTO di se- 
‘colo. fa gli si poteva concedere. 


‘12 maggio 1903. 


-_ B. Croce. 
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